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TALE PRODUZIONE CONTROLLATA DAL'CONSORZIO PER LA DIFESA DEL VINO TIPICO DEL CHIANTI” 


Attenti all’ inverno! 


Tabella Invernale 


La gradazione invernale dev' essere usata 
quando la temperatura si mantiene fra il 0° 
-15° C. usare Mobiloil 
Arctic per tutte le marche, eccetto per la Ford 
Mod, “T.,, (Mobiloil E). 


Il gelo può venire quando meno 
ve lo aspettate. Voi vi sarete pre- 
muniti contro i rigori dell'inverno, 
ma avete pensato alla vostra auto- 
mobile? 

Qualche mattina potreste affati- 
carvi invano a mettere in marcia 
la vostra comoda “ guida interna ,, E 
potreste constatare che l'olio, quello 
stesso olio col quale avete fatto pia- 
cevoli gite in estate o nel mite au- 
tunno, si è congelato nelle condut- 
ture di lubrificazione. L'avviamento 
è ribelle ad ogni tentativo e voi siete 
obbligati ad usare il dispositivo di 
arricchimento della miscela, provo- 
cando così un guaio maggiore, e 
cioè la diluizione dell'olio. 

Il nuovo margine di sicurezza 
di lubrificazione, necessario nelle at- 
tuali condizioni di traffico e turismo 
automobilistico, è ancora più ne- 
cessario al sopraggiungere dell’ in- 
verno. 


e -15° C. Sotto ai 


Se in questa lista non trovate la vostra | 
l'automobile, consultate la completa “ Guida || 


di Lubrificazione ,, presso i Rivenditori di 
Gargoyle Mobiloil. 


AUTOMOBILI 


Alfa Romeo «tutti modelli). ... 
Ansaldo itutti modelli, 


‘Monza) 


Chrysler (4 cil.) 


taltri modelli) 


Gitroén 6HP).. 


Iso! 
Itala. s 
Lancia (Lambda) è. . 


Peugeot (5 HP} 
| Spa 
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Gli Ingegneri specialisti della 
Vacuum Oil Company provve- 
dono, di anno in anno, a determi- 
nare la gradazione di Mobiloil adatta 
per ogni tipo di motore nella sta- 
gione invernale. Essi hanno tenuto 
conto delle mutate condizioni costrut- 
tive e di funzionamento delle mo- 
derne automobili ed hanno suggerito 
i perfezionamenti alle gradazioni in 
vernali del Mobiloil per renderle 
sempre più adatte a fornire il più 
ampio margine di sicurezza di lu- 
brificazione. 

Il gelo può venire da un mo- 
mento all’altro e vi conviene pre- 
munirvi contro possibili noie nel 
funzionamento del vostro motore 
provvedendo a togliere completa- 
mente il vecchio olio dal carter e a 
sostituirlo con la gradazione di Gar- 
goyle Mobiloil raccomandata per la 
vostra macchina nella “ Guida ,, del 
Mobiloil. 


Aaenzie RegionaLi : Genova - Milano -, Torino - Venezia 
- Trieste - Bologna - Firenze - Roma - Napoli - Palermo. 
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Supercritici! Ecco il ricevitore, che cercavate da lungo tempo, il 


TELEFUNKEN 9W 


Esso riceve 


senza batterie, 
senza antenna esterna, 
senza alimentatori di placca, 


senza alimentatori di filamento, 


e vi dà la possibilità di ascoltare in maniera perfetta le 
trasmissioni di tutte le stazioni, quelle più vicine e quelle 
più lontane, di lunghezza d’onda da 200 a 2000 metri. 


Richiedete subito il nuovo listino prezzi! 


«STEMENS* Soc. An. - Reparto Vera 


Via Lazzaretto, 3 MILANO 


Creme 


M9uyyE-MeU/yE 


de 


Perfetta creazione 


del’INSTITUT DE BEAUTÉ - PARIS 


36, Place Vendéme 


Deliziosa Crema di bellezza. 
Addolcisce, tonifica la pelle 
e le conferisce giovinezza ed 
incomparabile distinzione. 


Conviene a tutte le epidermidi. 


N.B. Per le cure di bellezza degli 
occhi, del viso, del MWeolleté, 
chiedere consigli all 
INSTITUT DE BEAUTÉ 


(Servizio tecnico) 
136, Rue Victor Hugo 


LEVALLOIS-PERRET 
(Ssino.PFrance) 


(Risposta gratuita « Segritraza) 
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FABBRICA DI CAPPELLI 
ALESSANDRIA D'ITALIA 
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E lucean le stelle.... 


Non più delle vostre piccole unghie 
dai riflessi brillanti! 


Il nuovo Smalto Liquido ('utex dà infatti 
una Incentezza tale alle unghie da rendere 
la vostra graziosa manina paragonabile ad 
un piccolo firmamento luminoso. Le Signore 
eleganti sanno che senza di esso manche- 
rebbe al loro charme l'ultimo e più impor- 
tante particolare, 

Potete scegliere la nuance che più vi si 
addice, dal rosa naturale delicato, al rosa 
seducente vivissimo. 

In ogni caso la Incentezza permane inal- 
terata per diversi giorni qualunque sia il 
lavoro cui destinate le vostre piccole manine: 

Lo Smalto Liquido Cutex si vende, 
per ciascuna tonalità, a L 8 —. Potete anche 
trovare, in una confezione nnova e assai co- 
moda; Îo Smalto Cutex insieme col Dissol- 
vente Cutex al prezzo di L. 12 — 


SMALTO LIQUIDO 


CUTEX 


in vendita ovunque: ma so no deside- 
dare il presento ts 
‘TS, Via Carlo Pisaoi 


jele Romover) e di Si 
bastoncino è le istru 


prodotti per la°cura delle unghie si trovai 
un campione per prova, non avete che m 
‘ancobolii alla Ditta MANETTI & ROBE 


stuecio campione contiene un flaconeino di Acqua Cutex (Ci 
Liquido, una scatolina di Polvore 6 Crema, uno spuzzoli 


Vi unisco Lire 8 in francobolli per l'invio 
di un astuccio reclamo Cutex; 


Nome..... 


Indirizzo 


La nuova confezione dei due flaconi 
(Smalto Liquido e Dissolvente) 
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TENDE DA cAaMPO 
MATERIALI PER CAMPEGGIO - SACCHI ALPINI 


COPERTONI IMPERMEABILI 


ARGENTERIA KRUPP 


Posate e Servizi da tavola 
Utensili da cucina in Nickel puro 


ARTICOLI FANTASIA DA REGALO 


in metallo argentato 


SOCIETÀ ANONIMA ITALIANA METALLI ARGENTERIA KRUPP 


MILANO, Via Pergolesi 8-10 
STABILIMENTO in Desenzano al Serio (Valle Seriana) 


LAVANDA ALPI 


Poche goccie sulla pelle, sugli abiti 
o sui capelli bastano per diffon- 
dere intorno alla persona un 
profumo sano, delizioso, —* 

attraente. Non una 
semplice acqua di 
lavanda per toi- 
lette, ma anche 
un proftimo 
finissimo. 


Esigerla ovunque 


ETRUSCA 


la classica 
colonia 
ambrata 


ACETO CATRIA CIPRIA GANDINI 


per massaggi GLICERIZZATA 


Stimola tessuti, ri- / ammorbidisce 
dona freschezza È 
alla carna- 


pin profuma. 
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ratto n 


Olivetti 


Inc. C. OLIVETTI & Co: 
IVREA 


Prima Fabbrica Ttaliana Macchine per Scrivere 


I NT 


Ta I TI 


sa 


[3 vera. cREMA da favola 
e distinta colla presente ILARCA 


CREMA n TAVOLA 


Dolce Spuisito per FAMIGLIA 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


3 
E Aaron 


paris 


o 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


muova Scoperla 


Waterman 


Blu - verde 
Rosa 
Verde-oliva 


in bellissimi toni variegati 


Queste nuove penne Waterman's 


mon  scoloriscono 

non si macchiano 
non sono 

infiammabili 


È 


4 


Catalogo illustrato gratis e franco 


Scrivete alla 


SOCIETÀ IN NOME COLLETTIVO 
Ditta Cav. CARLO -DRISALDI 
4, VIA BOSSI - MILANO 


ii aaralogo 


| SocIETA ITALIANA DUNLOP 


| MILANO ROMA 
Via G. Sirtori, 32 Via Castro Pretorio, 116 


STRAZIONE ITALIANA 


REZZA SETTI 


FÉTICHE 


xè = MEO =) 


s 0 dee CCP & 


E.FOLTZER 
GENOVA 


WD 


SICO PER AUTOMOBILI.. 


Sì 


“L'OLIO CLA 
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L'ultima novità in profumeria 


Un tocco dietro l'orecchio, 


nei capelli, sulle sopraciglia, 


sul fazzoletto, basta ad av- 


volgervi per tutta la giornata 


in un'atmosfera di delicato 


profumo. 


Mede mio" ig 


Diffidate dalle numerose imilazioni confezionate 
con vasellina, paraffina 0 allre sostanze neutre 
profumale chimicamente. 


Garantiamo di distillare noi stessi, nelle nostre distillerie 
di'Grasse tuttesie legsanze \e.l0l materie prime cho enfrano 
nelle nostre composizioni, e, come prova, sollecitiamo la Vo- 
stra visita alle nostre distillerie, sempre aperte ai visitatori. 


La scatola 
“CONCRETA” 


ver viaggio. 


Il profumiere 


Provenzale 


creatore 


dei profumi concreti 


GRASSE - PARIGI 


Rappresentante Generale 
pentita 


ALF. D. PELLAS 
Via Luccoli, 25 
GENOVA 


“XMAS BELLS” IL PROFUMO CHE AFFASCINA 
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SALON DELL’AUTOMOBILE DI PARIGI - OTTOBRE 1928 


© 3 EA 
divulgazione del 
in tutti i Salons.... come sulla strada 


SOLEX al primissimo posto Alcuni dati statistici interessanti 


Cifre eloquenti Il favorito in Europa 


Il 67,18 °/ delle vetture esposte negli stands ed il 76,84%/ 


delle vetture di dimostrazione erano munite del carburatore 


SOLEX 


Carburatore 
Tipi di vetture ibfevorito 
; a i snex di carburatori | e chassis SOLEX 


Altre marche | Totale vetture | Percentuale 


Chassis e 


26 È 64,48%, 


motori lucidi 


Vetture 


carrozzate 


Vetture di 


dimostrazione 


67,18%, 


It 
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Suso dello. 


pumante 


FRATELLI 


GANCIA 4 


CANELLI 


ANTICA CASA 
fondata nel 1860 


PROVVEDITRICE 
DI S. M./IL RE 


4 
3 


Fidanzamenti, nozze, battesimi, onomastici, fauste ricorrenze, feste.... 


La padrona di casa, di gusto aristocratico, fa servire agli ospiti graditi lo Spumante Gancia, 
che con la finezza del suo profumo, con lo scintillio della sua spuma, con la squisitezza del suo 
sapore, inebria dolcemente gli animi, li accomuna nella gioia del momento, li solleva dalle cure 
della vita e li rende memori dell’ora lieta che si festeggia! 

La gamma perfetta degli Spumanti Gancia offre il tipo più adatto per ogni lieta circostanza. 


MES 


0A 
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GANCIA 


ASTI SPUMANTE 


Vino Moscato, dolce, profu- 
mato, poco alcolico. Nelle 
riunioni pomeridiane, nei gar- 
den-parties, nei five 0’ clock 


è 11 preferito dalle Signore, 


GANCIA 


Carta Bleu 


Tipo Semi Secco, - Con il 

dolce e con il dessert allieta e 

completa la fine di un pranzo 
elegante. 


DIS 


adi 


GANCIA 


SEXTRA DRY” 


Tipo Secco, - Il buongustaio 

ed il conoscitore amano berlo 

durante il pasto con cibi sa- 

lati e con gli arrosti per ap- 

prezzare tutta la finezza ed il 

particolare supore di questo 
vino squisito 


GANCIA 


RISERVA 1919 
Servito alla tavola di 
S. M. il RE D'ITALIA 
Tipo molto Secco, 
Di annata speciale, pregiata 
© famosa. 
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Il “CONTE GRANDE” davanti ai grattacieli di New York. 


M.me Lindberg, la madre del celebre aviàfore, in viaggio per l'Europa. 


Linee celerissime di lusso 


Mediterraneo-Americhe 


con i grandi Espressi 


CONTE GRANDE 


CONTE BIANCAMANO 


CONTE VERDE 


CONTE ROSSO 


Linea celere postale per l’Australia 


LLOYD SABAUDO - GENOVA 


AGENZIE IN TUTTO IL MONDO 


LASTRE E PELLICOLE F OTOGRAF ICHE 
FOAPPELLI” 


Società Anonima M. CAPPELLI - via FRIULI, 31 - MILANO (122) 


AMARO CORA 


RINO © 
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le ARA A 


LEA AAA LA Aq 


RRARA A 


@{ LLOYD TRIESTIN 


TRE GRANDI ESPRESSI: £ 


TRIESTE - VENEZIA - BRINDISI - ALESSANDRIA D'EGITTO, 


partenza da Trieste ogni sabato alle ore 1 e da Venezia lo stesso giorno alle 13. 


TRIESTE-VENEZIA - BRINDISI-ATENE (Pireo)-COSTANTINOPOLI, 


partenza da Trieste ogni giovedì alle ore 1 e da Venezia fo stesso giorno alle ore 12; 
TRIESTE - VENEZIA - BRINDISI - BOMBAY, partenza da Trieste ogni 


quarto venerdì alle ore 23 e da Venezia il sabato successivo alle ore 19. 


Viaggi circolari del Mediterraneo Orientale 


con partenze regolari dall'Adriatico per i porti della Grecia, della Soria, della 
Palestina e dell'Egitto. 


Altri servizi regolari passeggeri e merci 
BO IP ASSES ROL: Py Aeroi 


SORIA, settimanale - LEVANTE, settimanale - PALESTINA, ogni due 
settimane - EGEO-MAR NERO, ogni due settimane - ESTREMO 
ORIENTE, ogni quattro settimane. 


Per informazioni e biglietti rivolgersi alla Direzione Generale della Società a TRIESTE; all’Agenzia di MILANO, Galleria Vitt. Eman.; agli Uffici Pas- 
seggeri di ROMA, Via Vittorio Veneto 119-121, e di VENEZIA, Piazza San Marco o presso la Navigazione “ Cosulich,, Via XXIl Marzo; a_ tutte le 
Agenzie sociali ed Uffici Viaggi, in Italia ed all’ Estero. 
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SPYDER CABRIOLET RIGIDO 


(verniciato) 4 posti interni, 
su chassis corto. 


“WEYMANN,, 


su chassis lungo. 


Il medesimo tipo 


COUPÉ LIMOUSINE RIGIDO 


(verniciato) 6-7 posti su chas: 


sis lungo. 


Il medesimo tipo di vettura è fornito, inoltre, 


nel tipo “ Weymann 


su chassis lungo. 


CONDOTTA INTERNA 


6-7 posti (produzione Lancia), 


rozzeria è fornito, 


inoltre, a 4 posti su chassis corto. 


GUIDA INTERNA RIGIDA 


(verniciata) 6-7 posti, 


Le vetture sono fornite complete di accessori, istrumenti di precisione e di 6 ruote gom- 
a> mate Michelin “ Confort ,, Bibendum, franco alla Sede di ogni Agenzia Lancia in Italia. $ GE 
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FORNITRICE DELLE RR. CASE 
DI Sì M. IL RE D'ITALIA 
E DI S. M. LA REGINA MADRE 
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COME VIENE MONTATO IL MOSAICO FERRARI 


PAVIMENTO A MOSAICO DI PORCELLANA DI UN PALAZZO DELLA CASSA DI RISPARMIO 
IN BOLOGNA, MENTRE VIENE PREPARATO NELLO STABILIMENTO FERRARI IN CREMONA 


I mosaici di porcellana Ferrari 
sono di eccezionale durezza tanto 
da non lasciarsi scalfire dall’ac- 
ciaio più temperato; hanno su- 
perficie liscia e morbida al tatto 


senza essere sdrucciolevole, sono 


impermeabili all'acqua, ai grassi 
ed agli olii anche i più leggeri; 
sono inattaccabili dagli acidi; i 
loro colori nitidi e vivaci sono 


inalterabili. 


SOCIETÀ CERAMICA FERRARI - CREMONA 


Ufficio di MILANO: Via Manzoni, 43 - Telefono: 65-158 sana 
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NEL DECENNALE 


DELLA VITTORIA 


L'ETÀ. DELLA VITTORIA 


Quando si dice vittoria, si suole intendere la fine vit- 
toriosa della guerra, l'ultima grande battaglia per cui sul 
nostro fiume sacro precipitarono le sorti del più vasto cozzo 
di popoli che abbia ripercosso di sé la terra; ma la vittoria 
è il nome di tutte le nostre battaglie e non solo di quelle 
delle armi. 

Noi, ancora agitati dal ricordo e stretti dalle ferite, cre- 
diamo che quella del campo sia stata tutta la guerra, cre- 
diamo che basti fare il conto delle fosse scavate e del sangue 
versato per avere la misura esatta della vittoria, mentre biso- 
gna vedere tutto quello che il popolo ha saputo fare nel di- 
lemma di vita e di morte, le risorse che ha trovato in sé, 
come istinto e come virtù, come sapienza e come fede. Né 
questo può bastare, se è vero che non basta abbassare le armi 
perché sia finita una guerra, se dopo ogni inseguimento il 
vincitore finisce per incontrare se stesso. 

Per avere la misura esatta della vittoria, dobbiamo ve- 
dere la strada che ha fatto in noi e quella che noi abbiamo 
fatto sulla sua scorta da quel giorno. Quando si pronunzia 
il suo nome non si deve intendere una data, ma una’ età: 
la storia è un'architettura dove le date sono segni che val- 
gono per gli spazi che determinano, e quella che noi cele- 
briamo sta come un pilastro fra gli archi di un ponte. 

Noi siamo nell'età della vittoria che sappiamo quando 
sia cominciata, ma non si può dire quando finirà, e, più che 
cantarla e prima di definirla, dobbiamo viverla. Un'idea che 
cammina non si può fermarla nemmeno con il divino abuso 
dell’arte, e giustamente fu detto che la nostra età avrà il suo 
poeta domani. 

Dieci anni non sono abbastanza per fare opera di storia 
e nemmeno di poesia, ma qualunque momento è buono per 
ripetere l'atto di fede. 

Quando il passato è bello, non corre pericolo di essere 
fatto statua chi si volge. per contemplarlo. 

Così il popolo nel decimo anno della vittoria si volge 
al passato e la meraviglia lo prende per quello che ha fatto : 
accade che il vero arl 


efice davanti alla propria opera si sor- 
prenda di averla compiuta e non gli sembri più sua: divino 
stupore dell'aver creato. 

La guerra fu una rivelazione per quelli stessi che l’ave- 
vano voluta con questa fede, anche per noi che eravamo par- 
titi pieni di aspettazione e avemmo la fortuna di mettere la 
mano sul fuoco per affermarne il nome. 

La guerra fu per tutti un lungo spaventoso assedio, più 


terribile per noi, sotto la cinta turrita dei monti, che dovemmo 
scavare le strade nella roccia e piantare le tende sti ghiacci 
e strappare una pietra e fare un passo alla volta. 

Era la prova del tempo, quella che impegna a fondo, 
che mette la fede alle prese con la disperazione e passa l'au- 
dacia al vaglio della pazienza, quella che impone la disci- 
plina fino alla rinunzia e la devozione fino al silenzio; era 
la prova necessaria per noi che anche nelle età più povere 
avemmo l'atto di genio e il gesto di grandezza, che nella 
stessa servitù conoscemmo i magnanimi sdegni & l'ire superbe, 
ma avevamo perduto la virtù di durare, la forza di invistere. 
ione di Sisifo: il popolo + 
era curvato alla necessità e con mani sanguinanti spingeva 
il suo destino per l'erta; ma il macigno portato su a forza 
di strazio rotolava in fondo e bisognava ricominciare, e nuove 
schiere si facevano sotto aiutandosi con la voce, finché le 
ossa dei morti, più bianche dei sassi sulle petraie, non lo 
tennero fermo. 

In quella oscurità, in quella lentezza la fatica dei guer- 
rieri rammentava la pena dei dannati premuti ai nfacigni 
dell'inferno; ma una sconosciuta gioia era nel nostro tor- 
mento. Era quello lo sforzo di un popolo contro il coperchio 


La guerra parve la maledi: 


del sepolcro e, piegato nell'oscurità alle prese col masso, non 
si vedeva le ferite e non badava al’ tempo, perché già il mat- 
tino della vita nuova gli nasceva dentro ; per questo ai nostri 
bivacchi si cantava spesso. 

Un romanticismo funesto si impadronì della nostra pa- 
zienza e della nostra umiltà per farne una supina rasse- 
gnazione e un pietoso avvilimento; il confronto con la pas- 
sione cristiana dettato dalla poesia fu abusato dalla falsa 
pietà che velò di tristezza gli stessi occhi della vittoria. 

Ma la gioventù, che dovette fare la faccia della pas- 
sione sotto l'elmetto, non pianse mai di se stessa e forse il 
morire non fu la sua più grande mestizia. 

La guerra che fu necessaria e bella ha perduto nel 
tempo la sua terribilità: quelli che arrivarono ad amarla per 
averla vista da vicino tornerebbero indietro e anche quelli che 
ne sono diventati gelosi per averne sentito parlare da lungi. 

IL popolo ha capito come sia bello vivere quando non è 
inutile morire: all’annunzio della vittoria, il suo fu il grido 
della liberazione dal supplizio, ma oggi nella sua voce non 
vi sente che la gioia di aver vinto. Aver vinto da soli, unica- 
mente per virtù nostra, senza aiuto di nessuno, senza favore 
della sorte, con le armi fatte da noi, con i mezzi trovati 
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PETRI 


in noi, con la gente venuta dai nostri campi, con i capitani 
fatti del nostro genio; aver vinto di forza e di volontà, di 
ispirazione e d'arte, con poco ferro e con meno pane; aver 
vinto per noi e per tutti: basta la coscienza di questa verità 
per non sentire il male. IL popolo lo sa; né si pentirebbe di 
avere osato, anche se per unico acquisto gli restasse la pietra 
dell'arca dove giace il figliuolo, idea e immagine di se stesso, 
umanità fatta verbo nel dolore, mito e mistero di santa oscurità. 

Per noi l'eroe dal volto nascosto non è un'immagine 
della poesia, ma la figura stessa della nostra umanità 5 questo 
bisogno di riconoscersi nello sconosciuto, di dare alla religione 
di tutti il nome di nessuno per potere insieme credere cd essere 
creduti nella propria virtù, prova come sia stata vera e grande 
la nostra vittoria. Gli altri si sono impadroniti delle strade 
della terra, delle chiavi dell'oro: noi non abbiamo aumentate le 
nostre fortune né esteso i nostri dominî, ma abbiamo avazanto in 
profondità, siamo arrivati alle fonti. 

Vi sono acquisti che non si prendono 
a peso e non si misurano a piedi: 
chi conosce e possiede se stesso ha 
il principio di tutte le sovranità, e 
le grandi espansioni ebbero sempre la 
spinta da questa pienezza interna. 

Gli altri sono rimasti nel- 
l'errore anche quando siano usciti 
dalla menzogna; noi abbiamo la- 
sciato, senza voltarci, il mare delle 
sirene. Noi sappiamo che non si 
può serbare la vittoria spezzando le 
armi e dimenticando le ferite che 
Furono necessarie per conquistarla, 
come crediamo che non si possa 
mantenere il primato’ condannando 
le forze e rinnegando le idee da cui 
sorse. I popoli arrivati, a forza di 
ingannare, finiranno per ingannarsi: 
non si può pretendere di fissare la 
storia a proprio vantaggio, e chi 
spera di conservare un dominio na- 
scondendolo, ha cominciato a perderlo. 

Noi siamo tuttavia una gente 
costretta in poca terra, ma anche 
stando fermi si può guadagnare lo 
spazio. La quercia ha allungato le fronde oltre il muro e la 
sua ombra è più vasta del suo piede: ogni pianta ha diritto di 
proprietà fin dove cadono i suoi frutti e le sue ombre. 

Forse i nostri morti non potevano sapere, per ogni pietra 
strappata, quale peso avrebbe avuto sul nostro destino; non 
potevano pensare, per ogni passo fatto, quali sconosciute di- 
stanze avrebbe percorso la vittoria. Certo da quelle fosse anne- 
rite noi siamo passati per arrivare alle fonti, e di quel ferro 
arrugginito sono fatte le chiavi che ci hanno schiuse le porte 
d'oro del sogno. 

Ai morti, alla perenne giovinezza di quel sangue, noi 
dobbiamo tutto quello che siamo e che abbiamo fatto, anche 
quello che vogliamo essere e faremo. Noi abbiamo imparato 
lassù a credere fino alla tristezza, a obbedire fino alla gioia : 
la nostra prima disciplina fu il pericolo; la nostra prima 
religione fu il coraggio. 

Il nostro pensiero, il nostro modo di sentire, la vita che 
viviamo, la storia che stiamo scrivendo diventerebbero un enigma 
per noi stessi, senza la spiegazione della guerra. Da allora 
sappiamo che bisogna vincere per vivere, e chi non obbedisce 
non vince: quando una gente si inchina alla necessità di 


obbedire, è segno che ha ritrovato il senso della missione, che 
si sente chiamata a servire per dominare. 

La nostra è l'età della vittoria e cominciò quando pren- 
demmo le armi, non quando le portammo al piede. Sarebbe 
più storico contare gli anni della nostra età da quel punto: 
fu in quel mattino di primavera che ebbe inizio la vita nuova. 

Da quando il Re magnanimo raccolse il grido della sua 
gente e furono tagliati i cavi e levate le tende come’ voleva 
la canzone, cominciò la grande avanzata che ancora cam- 
mina; avemmo soste e deviazioni, e più di una tappa poteva 
sembrare la fine, ma la mèta non cambiò mai e la neces- 
vità di andare rimane sempre quella. 

Il popolo era arrivato da sé alla guerra, ma sul campo 
trovò dei veri capi. Già le sfortunate campagne del nostro 
riscatto avevano provato che senza un condottiero di razza 
non basta la virtù guerriera del popolo; per uno strano de- 

stino, l'età dei condottieri aveva tro- 
vato da noi una gente disavvezza 
alle armi, ma era detto che i buoni 
capitani e la bella milizia si sa- 
rebbero trovati insieme per la de- 
cisiva battaglia. 

Così avemmo il Principe della 

uerra, il vecchio ferrigno dalla fac- 
cia carsica, volontà più salda delle 
rupi da assaltare, mente più rapida 
delle vittorie da inseguire; e dopo di 
lui il Duca della Vittoria, l’uomo 
del destino, il tranquillo vendicatore 
che tagliò in Que con la spada la 
fronte al nemico. 

Quando si pronunzia il nome 
e si canta il mito del fante, i soldati 
di tutte le armi sono accomunati 
ai comandanti nello stesso senti- 
mento di amore. 

Se, come in Roma antica, i 
capitani fossero stati anche ditta- 
tori, i soldati non avrebbero dovuto 

simo autunno ripiegare 
per riprendere contatto col popolo, né 
sarebbero stati umiliati e dispersi do- 
po la vittoria ; ma il dittatore doveva 
venire, riuscita vana ogni prova, doveva rispondere al grido di aiuto. 


in un trisi 


Una provvidenza rialza i popoli quando stanno per ca- 
dere, se non hanno vissuto abbastanza. 

Il dittatore che non era stato necessario per vincere fu 
necessario per vendicare: il popolo doveva passare il segno 
nel bene e nel male prima di inchinarsi alla necessità di 
un limite, prima di invocare e riconoscere il Capo. 

Così abbiamo il dittatore : la vittoria non lo aveva avuto ; 
la vittoria lo doveva dare; era stato il suo bisogno, doveva 
essere il suo dono. Ma egli, più che per vendicarla, è venuto 
per continuarla, per aprirle davanti le strade. 

Il poeta, che nel tacito arengo ha alzato tante colonne della 
stessa mole per quante sono le battaglie vinte (e una di marmo 
nero rammenta quella che non fu perduta), va che non può 
morire prima di aver posto una nuova colonna, e la più alta. 


La vittoria è in cammino: diamo il suo nome ai ponti 
e alle strade dove il popolo passa cantando, piuttosto che 
scolpire immagini che non possono dare il suo vero volto 
perché nessuno lo ha veduto. Beati i morti che hanno po- 
tuto vederlo. 


CARLO DELCROIX. 


LA BATTAGLIA DI VITTORIO VENETO 


LA SITUAZIONE NELL'ESTATE 1918 


Dopod itarioa "bang ardel gino, molli essdetteno ni 
Italia e fuori, che l'esercito italiano avrebbe passato a sua volta 
il Piave, lanciandosi alle spalle del nemico battuto. Molti elementi 
eee eo deo deco 
Comando Supremo, e principalmente la considerazione che l’orga- 
nizzazione difensiva dell'avversario, sull'altra sponda del fiume, era 
ancora intatta e che le nostre truppe, dopo vari giorni di aspra 
battaglia, avevano estremo bisogno di riposo, nonché di riforni- 
menti e di complementi, mentre difettavano le riserve sia di uomini 
che di munizioni. Il passaggio del fiume avrebbe richiesto, inoltre, 
una considerevole quantità di materiali da ponte, in tempo appre- 
stati e trasportati sul posto. Avrebbe potuto, quindi, costituire 
agli ino mento olennto 


risentivano della recente prova. Qualora, però, sulle varie fronti 
si fosse delineata la possibilità di superare veramente l'equilibrio 
delle forze e raggiungere di un colpo la decisione, il nostro Co- 
mando non avrebbe esitato ad attaccare a fondo, con tutte le 
forze, gettando nella bilancia fin l’ultimo uomo. 

. Quale zona per un attacco parziale fu scelto l'altipiano di 
Asiago, nel duplice intento di guadagnare terreno’ in una delle 
direzioni più vitali per il nemico, e allontanare la minaccia che di 
là incombeva sulla pianura veneta. Quest'attacco, anzi, sarebbe 
stato tentato fin dalla primavera, se non si fosse sferrata l’offen- 
siva austriaca del giugno; ne fu ripreso il progetto nel luglio, inte- 
grandolo con un attacco sussidiario da sviluppare nella: zona del 
Pasubio, per tendere alla riconquista del Col Santo, dal 1916 in 
mano degli Austriaci, e puntare verso l’altipiano di Folgaria. 

Anche, però, per un'azione di raggio limitato occorreva al 
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Lo schieramento delle opposte Armate all'inizio della battaglia. 


adeguatamente preparato e pronto, l'ardua impresa del forzamento 
di una linea fluviale, che già, per quanto da lungo tempo e con 
ue dia icon durbiscacto allmamico: 
Lo stesso maresciallo Foch ebbe a riconoscere che una tale im- 
rei od Igt (dl pericalose finto, 
gnite, senza una conveniente penetrazione, preventiva o contempo- 
ranea, nella zona montana. 

Il 18 luglio, intanto, i Francesi contrattaccavano improvvisa- 
mente i Tedeschi fra l'Aisne e la Marna, costringendoli in pochi 
giorni a ripassare precipitosamente la Marna, ad evacuare ChAteau- 
Thierry (21 luglio), ad abbandonare Soissons (3 agosto) e a 
sgombrare infine tutta la grande tasca che aveva il suo vertice al 
fiume, arretrando fino alle Vesle. 

Per apportare, allora, un concorso efficace allo sforzo degli 
alleati, si affrettò il nostro Comando Supremo a riprendere alacre- 
mente la preparazione offensiva, ispirandola a questo concetto: 
iniziare (ali iù presto possibile un'azionedi raggio non molto largo, 
proporzionata alle nostre forze e ai nostri mezzi, che ancora 


nostro Comgndo' Supremo procedete ton molte, cautele’ e ‘vincere 
non poche difficoltà, derivanti sopratutto dalla scarsa disponibilità 
di riserve umane. Il generale Diaz, infatti, era ben lontano dal 
TORI AE e A 
né poteva avere speranza alcuna' che gli alleati glie ne fornissero; 
un solo reggimento di fanteria americano era stato inviato, più 
Der a stenififa00 morale ‘dhe pervalao, invitalia; pientre nei porti 
francesi seguitava, con ritmo crescente, l'afflusso delle fresche 
truppe d'oltremare; Per ripianare: le' nostre! perdite (la sola’ bat- 
taglia del Piave ci era costata circa novantamila uomini) noi non 
potevamo fare assegnamento, fino all'anno prossimo, che sulla sola 
classe del 1900, già.in ‘corso d'istruzione; la; Francia{ invece, non 
aveva ancora impiegato in linea la classe del 1899, i cui meravi- 
gliosi adolescenti fin dal novembre dell’anno innanzi avevano da 
noi inchiodato il nemico sul Grappa e sul Piave. 

D'altra parte, non sarebbe stato neppur prudente sperare che 
lu (guerra. potesse decidersis/eaton i Lamio 80 piai corspolenalt ansi 
non escluso il maresciallo Foch, prevedevano che la decisione non 
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Movimento di truppe sul Grappa alla vigilia dell'azione. 


si sarebbe avuta che nel 1919. Di fronte a noi, intanto, l'esercito 
austriaco si presentava ancora in forte efficienza e saldamente 
inquadrato; numerosi complementi cominciavano anche ad essere 
tratti dai prigionieri reduci dalla Russia. Non era da escludere 
neppure il pericolo di un'offensiva austro-germanica contro di noi, 
nell'autunno, che avrebbe potuto sorprenderci in una crisi di effet- 
tivi, suscettibile delle più gravi conseguenze. Non era stata forse 
“allargata ed approfondita, l'alleanza tra Germania ed Austria 
nel famoso convegno tra i due imperatori? Era da escludersi quindi 
che Carlo I facesse ogni sforzo per cercare di sollevare le sorti 
del suo 
alleato, 
nuovamente in Italia? 

A meglio spiega- 
re il ritardo frapposto 
dal nostro Comando 
Supremo nel passare 
all'attacco (ritardo 
nel quale si volle ve- 
dere da qualche male- 
volo critico straniero 
esitazioni e calcoliine- 
sistenti) bisognerebbe 
poi anche  ricorda- 
re le peculiari condi- 
zioni militari del no- 
stro scacchiere, sia 


imperiale 
attaccando 


in se stesso conside- 
rato, sia in relazione 
agli altri scacchieri 
della fronte occiden- 
tale. Nella pianura 
occorreva, infatti, af- 
frontare ostacoli di 
ogni genere, il fiume 
anzitutto e poi le for- 
midabili difese del- 
l'avversario, in condizioni di inferiorità numerica ed anche di mezzi 
bellici; non minori le difficoltà nella zona montana, trattandosi 
di operare in zone di elevate altitudini e di scarse comunicazioni. 
Aggiungasi a questo che si attendeva dagli alleati l'invio di alcune 
squadriglie di “tanks,, di cui si voleva fare un primo esperi- 
mento sulla nostra fronte. 

Per le accennate difficoltà organiche e tecniche l'azione pro- 
gettata dal nostro Comando Supremo non poté essere pronta prima 
della metà del settembre. Né questo lasso di tempo può sembrare 
eccessivamente lungo, quando si pensi che soltanto il 6 di luglio 
srano cessate le nostre operazioni dirette alla riconquista delle 
posizioni ancora rimaste in mano al nemico sull'altipiano di Asiago, 
nel settore del Grappa e tra Piave vecchio e nuovo; quindi, poco 


più di due mesi. 


L'inizio dell'offensiva liberatrice: Reparti d'assalto all'attacco di posizioni nemiche sul Grappa. 


Senonché, proprio allorquando i preparativi potevano dirsi 
compiuti, la situazione generale parve delinearsi favorevole ad 
un'azione decisiva anche sulla nostra fronte. Mentre, infatti, le 
dieci armate franco-anglo-americane (delle quali faceva parte anche 
il nostro II Corpo d'Armata) giungevano a contatto della “linea 
di Hindenburg ,, il cannone faceva 
voce sulla fronte macedone, e dopo due giorni di preparazione di 
fuoco, l'esercito alleato d'Oriente attaccava tra Dobropolje e Sokol, 
sfondando rapidamente la fronte bulgara. 

Subito il Comando Supremo, che seguiva con occhio vigile ed 


provvisamente sentire la sua 


attento gli avveni- 
menti, prendeva la 
decisione di lanciare 
all'attacco tutte le 
nostre forze nella di- 
rezione più rischiosa, 
ma decisiva, per cer- 
care la soluzione della 
guerra, 

Tuttii particolari 
del progetto, segreta- 
mente maturato, fu- 
rono quindi sollecita- 
mente definiti, ed il 
giorno 25 settembre, 
quattro giorni prima 
che fosse firmato l’ar- 
mistizio con la Bulga- 
ria, venivano dati gli 
ordini per il rapido 
concentramento delle 
artiglierie e dei mezzi 


tecnici nei settori pre- 
scelti per l'attacco. 
Sul Grappa e sul Pia- 
ve si sarebbero an- 
cora una volta încro- 
ciate le armi per la prova suprema: attraverso il fiume, due 
volte inviolato, si sarebbero decise le sorti della guerra! 


IL PIANO DELLA BAT. 
TAGLIA E LE FORZE 


L'idea direttrice del piano di battaglia concepito dal nostro 
Comando Supremo e derivante dalla natura e dai caratteri stra- 
tegici della fronte italiana, nonché dalla situazione di fatto del mo- 
mento nostra ed avversaria, fu di una estrema semplicità., 

Perché l’azione offensiva avesse le massime probabilità di riu- 
scita, bisognava anzitutto che la direzione dell'attacco fosse tale 
da determinare non soltanto una falla di ampiezza sufficiente per 


l'impiego successivo di forze poderose, ma anche una crisi così 
grave per l’intera fronte nemica, da escludere un ulteriore ristabi- 


LA DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA DELLA BATTAGLIA VITTORIOSA 


La nostra cavalleria passa il Monticano. 


LA DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA DELLA BATTAGLIA VITTORIOSA 


Le rovine di Noventa di Piave. 


Le popolazioni dei paesi liberati festeggiano l'arrivo dei nostri reparti. 


TAI 


I primi reparti italiani passano il Tagliamento su ponti di barche. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


limento di essa; occorreva poi che l'offensiva fosse sferrata il più 
possibile di sorpresa, ad ogni modo rapida e travolgente, per esclu- 
dere una tempestiva contromanovra da parte dell'avversario e 
permettere, invece, alla massa attaccante di sfruttare al massimo 
l'eventuale successo iniziale. In base a tali premesse era quindi 
da escludersi senz'altro la zona essenzialmente montana: altipiani, 
regione del Grappa e, più ancora, Giudicarie e Valcamonica, dove 
l'asprezza del terreno, le fortificazioni nemiche e la relativa facilità 
della difesa avrebbero imposto alle operazioni lentezza di svolgi- 
mento, limitazione di manovra sia rispetto allo spazio che alle forze 
impegnabili, difficoltà di rifornimenti. Un'azione in montagna ben 
difficilmente, inoltre, avrebbe potuto ottenere effetti decisivi e de- 
terminare crisi irreparabili. 

Considerazioni di altra indole facevano anche escludere uno 
sfondamento in pianura tra basso Piave e Tagliamento, sia per la 
immanente minaccia dell'avversario contro il fianco sinistro di 
truppe nostre operanti verso est, sia per la facilità che il nemico 
avrebbe avuto, in quella zona pianeggiante e ricca di comunica- 


da una parte avrebbe sbarrato la via di ritirata per il Cadore e 
dall'altra impedito la manovra delle truppe austriache lungo il solco 
longitudinale Val Sugana-Feltre-Belluno in direzione di Vittorio, 
minacciando nello stesso tempo le retrovie dell'armata austriaca 
schierata sul Grappa e obbligando le due Armate austro-ungariche 
che tenevano la fronte del Piave a ritirarsi oltre il Tagliamento. 
Tre azioni, quindi, erano prevedute dal piano di battaglia: 
a) Un'azione partente dal settore Brenta-Piave, che doveva 
iniziare la battaglia, col proposito di impegnare le Divisioni austriache 
del Grappa (gruppo Belluno) e cercare di attirare su quel tratto 
di fronte la massima quantità delle riserve nemiche dislocate nel 
Feltrino; in un secondo tempo, poi, le truppe del Grappa (IV Ar- 
mata, gen. Giardino), assecondate da quelle dell'Armata degli alti 
piani (VI, gen, Montuori), dovevano incunearsi tra la massa au- 
striaca del Trentino e quella del Piave; 
4) Un'azione partente dal medio Piave, e considerata come prin- 
cipale, (che doveva separare violentemente le due Armate austriache 
(V Armata o Zsonzo Armee e VI) schierate dal Monfenera al mare, 


L'affluire dei nostri rincalzi sulla cima del Grappa. 


zioni, di contromanovrare con rapidità ed efficacia, Il terreno, inol- 
tre, in gran parte acquitrinoso, coperto da fitta ed estesa vegeta- 
zione, interrotto da successive linee fluviali, avrebbe opposto non 
lievi ostacoli all'avanzata di grandi masse. 

Non restava quindi che una direzione d'attacco, senza dubbio 
più conveniente: quella rappresentata dalla direttrice dell'angolo, 
press'a poco retto, che il tratto di fronte montana faceva. con 
quello snodantesi lungo il Piave. Tutto sembrava consigliarla: an- 
zitutto una relativa facilità di''esecuzione, per le agevoli condizioni 
di passaggio che il Piave offre in quel tratto, data la presenza del 
rilievo del Montello e dellé alture di Asolo, che avrebbero con- 
sentito di radunare, a breve portata del fiume è al coperto, ma- 
teriali e truppe; la praticabilità poi della zona collinosa, ricca di 
strade e di vie d'accesso, che separa la pianura dalla convalle bel- 
lunese; la estrema delicatezza, infine, di quel tratto di fronte per 
l'Austria, che saldava colà la linea montana con quella del piano. 

Si comprende! facilmente come una nostra azione di sfonda- 
mento sulla fronte Valdobbiadene-Grave di Papadopoli, con diret- 
trice principale Vittorio-Ponte delle Alpi, e un conseguente ra- 
pido spostamento della massa di manovra nella convalle bellunese, 
dovesse avere maggiori probabilità di conseguenze risolutive, perché 


esercitando il massimo sforzo nel punto di giunzione di esse, per 
poi avanzare risolutamente nella pianura. 

Quest azione venne affidata alle Armate VIII, comandata dal 
generale Caviglia, e schierata sul Montello; XII (una Divisione 
francese e tre italiane), inserita tra la IV e l'VIII e comandata dal 
generale francese Graziani, e X (due Divisioni inglesi e l'XI Corpo 
d'Armata italiano), al comando del generale inglese conte di Cavan 
e schierata tra l'VIII Armata e la III (S.A.R. il Duca d'Aosta), 
Quest'ultima doveva assecondare l’azione dell'Armata inglese, te- 
nendosi pronta ad avanzare a sua volta, non appena possibile, 
Per assicurare il coordinamento dell’azione, la X Armata venne 
posta agli ordini di S. E. Caviglia; 

e) Un'azione, infine, di sfruttamento del successo, diretta cioè a 
spingere la penetrazione nelle linee nemiche il più addentro possi- 
bile, per impedire il rinsaldamento della fronte avversaria. 

Due forti nuclei di truppe vennero, per questo, riuniti al To- 
nale l'uno, a disposizione della VII Armata (gen. Tassoni) e in 
Val Lagarina l’altro, agli ordini della I (gen. Pecori-Giraldi), 

A (57 Divisioni (704 battaglioni) complessivamente ammonta- 
vano le nostre forze; di esse 51 erano italiane e 6 alleate. La IX Ar- 
mata (gen. Morrone), con due Divisioni italiane, una czecoslovacca 
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Il passaggio del Piave alla Grave di Papadopoli. 


che da quella parte ,. Infine un ordine, in data 20 ottobre, del Co- 
mando Supremo A.-U. diceva tra l'altro: “ 
fa ritenere che il nemico cercherà di ottenere dei successi anche 


La situazione generale 


sulla fronte italiana. Egli ci deve assolutamente trovar pronti a 


respingerlo ad ogni costo, e dovrà convincersi che la sua impresa 


rà inutile e sanguinosa, come già avvenne sul Carso ,. Il giorno 
dopo l'Imperatore stesso emanava un proclama all'esercito, che în- 


cominciava con le seguenti parole: “ La vostra disciplina provata 


in innumerevoli battaglie, la vostra fedeltà, la vostra ferrea subor- 
dinazione, che vi resero possibili mille gesta gloriose, permangono 
immutate come rupe, contro cui si infrangono tutti gli attacchi e 
tutte le tempeste. , 


erano stati 


Provvedimenti rapidi ed energici presi, intanto, 


per far fronte alla nostra offensiva: ricostituite le 


unità più 
provate nell'offensi 


di giugno; rinforzato lo schieramento del 
Piave; alimentate progressivamente le dotazioni di mitragliatrici 


e di munizioni; intensificata la preparazione tecnica e morale 


delle truppe; accurati dal Paese 


mente isolato l'esercito operante 
con la sospensione delle licenze, la proibizione dei giornali, l'ac- 


cresciuto rigore della censura 


eil ‘332° reggimento di fante: 
ria americano, costituiva la ri- 
serva del Comando Supremo, 
TERE 
sioni. 

l'esercito 
austgiaco ‘disponeva: di 67 Divis 
sioni le: messo. (744 battaglioni); 
1ovforae  dliadi erandiquastisia 
equilibrio. Una certa inferiorità, 
invete; presentava. l'essrolto At: 
versario nel numero delle arti- 


Di fronte a noi 


glierie, poiché mentre noi pote- 
vamo contare su 7700 bocche da 
fuoco (delle quali 250 inglesi e 
250 francesi) e 1745 bombarde, 
gli Austriaci non avevano invece 
che 60530 pezzi e un numero im- 
precisato. di bombarde, notoria- 
mente meno efficaci delle nostre. 

Fin dal 15 luglio il feld-mare- 
sciallo Conrad era stato sostitui- 
to nel comando del gruppo d'eser- 
cito del Tirolo dall’Arciduca Giu- 
seppe; a costui, poi, proprio alla 
vigilia dell'offensiva venne affi- 
dato il comando di tutta la fronte 
italiana. Tra il gruppo d'esercito 
del Tirolo e quello del Piave, 
comandato dal maresciallo Bo- 
roevic, era stata inserita una nuo- 
va grande unità (gruppo di Ar- 
mata di Belluno) al comando del 
gen. V. Goglia, cui era affidata la difesa del settore fra Brenta e 


Sul Piave 


Piave; questo gruppo era su tre Corpi d'Armata, con otto Divi- 
sioni in linea e quattro in riserva. Sull'intera fronte di attacco 
da noi prescelta (dal Brenta a Ponte di Piave) erano schierate 
18 Divisioni austriache, sostenute da 12! in riserva, contro 31 
nostre. È da notare, inoltre, che i battaglioni austriaci erano su 
quattro compagnie invece che su tre come i nostri e che ogni re 
gimento aveva 72 mitragliatrici, mentre i nostri non avevano che 
24 arme, più 18 pistole mitragliatrici, di scarsa potenzialità, e due 
za del Comando di 


compagnie, di sei arme ciascuna, alla dipenden: 
brigata. 

Fino a settembre il nemico era 
tezza circa la direzione dei nostri piani di attacco; temette dap- 
prima una nostra azione in Vallarsa e .in Val Lagarina, poi 
nel settore Montello-Grappa. Verso la fine di settembre, però, 
riusciva ad apprendere che da parte nostra si andava prepa- 
rando una grande offensiva sul Piave, e poté in seguito cono- 
scere anche qualche dettaglio, tanto che fu dato ordine alle truppe 
del Grappa e del Piave di tenersi pronte, e a quelle del Trentino 
di vigilare, “perché l’azione italiana avrebbe potuto estendersi an- 


ato nella massima incer- 


a Ciano, il primo giorno della battaglia : 
La distruzione dei ponti non arresta l'offensiva italiana. 


postale. A questi ultimi prov- 


icolar 


vedimenti, in pa modo, 


dedicarono la massima 


cura è 
la massima energia i vart Co- 


poiché durante l’ 


era incominciato nell'interno della 


mandi, ate 


monarchia austro-ungarica il mo- 


vimento secessionistico che dove- 


va produrne lo sfacelo; il mo- 


saico di nazionalità, che gli Asbur- 


a tenere 


go erano riu con 


ferrea mano unito insieme per 


tanti secoli, si andava ormai fa- 


talmente disgregando, ma lenta e 


tardiva fu la ripercussione nelle 


u 


file dell'esercito dei primi moti 


sediziosi e separatisti scoppiati 
nel Paese. L'organismo militare 
si manteneva ancora saldo e com- 
patto, 


contribuendovi anche la 


tradizionale disciplina, l'a 


nismo tra le varie nazionalità 
sapientemente sfruttato, la paura 


delle rappresaglie verso le fami- 


glie dei combattenti, e sopratutto 
l'innata devozione verso la per- 
sona dell'Imperatore, che nelle 
masse meno colte era e rimane- 
va incrollabile. 

L'urto italiano era quindi at- 
teso dai Capi avversari con fer- 
mezza e fiducia. 


Gli effetti delle nostre granate 
sulle posizioni nemiche della sinistra del Piave. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA LOTTA SUL GRAPPA 


Rimandata di qualche giorno a causa di un rigonfiamento im- 
previsto del Piave, la nostra offensiva ebbe inizio il giorno 24 ot- 
tobre, anniversario di Caporetto. Prima dell'alba le nostre arti- 
glierie aprirono il fuoco tra Brenta e Piave; verso le sette le fan- 
terie scattarono dalle trincee. Il tempo si mostrava avverso; tutte 
le posizioni erano avvolte da un fitto velo di nebbia, accompagnata 
da pioggia e nevischio. 

Fin dalle prime mosse delle nostre truppe, la resistenza del 
nemico si rivelò ovunque accanitissima. Nella zona del IX Corpo 
d'Armata (gen. De Bono) la brigata Bari occupava di slancio il 
monte Asolone e la Basilicata si spingeva fino al Col Caprile, 
ma il nemico, imperversando con il fuoco di numerosissime mitra- 
gliatrici e contrattaccando, riusciva ad impedire ai fanti della Ba- 
silicata di penetrare nelle sue linee e costringeva quelli della Bari 
ad abbandonare l’Asolone. Al centro (VI Corpo d'Armata, gene- 
rale Lombardi) la brigata Pesaro espugnò, col favore della foschia, 
il monte Pertica, mentre la brigata 
Cremona occupava il costone tra il 
Pertica e il Prassolan, e il XXIII re- 
parto d'assalto si impadroniva della 
Quota 1484 di quest'ultimo monte; ma 
anche qui il nemico, impedendo l’ac- 
correre di rincalzi col. tiro nudritissimo 
d'artiglieria e svelando ad ogni passo 
nidi insidiosi di mitragliatrici, costrinse 
le nostre truppe a ripiegare da tutte 
le posizioni raggiunte. 

Sulla destra (XXX Corpo d'Ar- 
mata, gen. Montanari), mentre le bri- 
gate Bologna e Lombardia attaccava- 
no il Solarolo, l’Aosta, con fulminea 
mossa, si impadroniva del monte Val- 
deroa e l’oltrepassava, catturando 400 
prigionieri. La brigata Lombardia, con 
sforzo tenace, raggiungeva anch'essa 
il cocuzzolo del Solarolo, ma dopo dura 
e lunga lotta era costretta a ripiegare 
sulla sella tra Solarolo e Valderoa. 

All'estrema destra, infine, della 
IV Armata, truppe del I Corpo d'Ar: 
mata (gen. Etna) scendevano nella con- 
ca di Alano, occupando le pendici del 
colle Vajal. 

Sugli altipiani, intanto, vigorose 
puntate di truppe nostre ed alleate 
impegnavano il nemico per impedirgli 
spostamenti di forze verso il Grappa, 
e il 126° reggimento di fanteria francese si impadroniva del Sisemol, 
catturando ‘circa 800 prigionieri; altri 200 ne prendeva un batta- 
glione inglese sulle linee di Asiago. 

Sul Piave, truppe della X Armata, nella notte sul 24, avevano 
occupato di sorpresa la parte nord della Grave di Papadopoli, ol- 
trepassando così il filone principale della corrente, ciò che avrebbe 
agevolato notevolmente il successivo passaggio sulla sponda sinistra 
del fiume, fissato per la'sera del 24 stesso. Senonché, per la pioggia 
caduta abbondantemente nella notte e nella giornata, sia nella zona 
montana che nella pianura, il livello delle acque, anziché decre- 
scere, salì ancora, così che fu necessario rimandare il gittamento 
dei ponti alla sera del 26. 

In tal modo, l'Armata del Grappa si trovò a dover sostenere 
da sola, per tre giorni, tutto il peso della battaglia, contro un ne- 
mico deciso a difendersi a ogni costo. 

Il mattino del 25, dopo una nuova preparazione di artiglieria, 
le valorose truppe del gen. Giardino tornarono all'assalto dei ca- 
pisaldi della resistenza austriaca: l’Asolone, il Pertica, il Solarolo. 

Il IX reparto d'assalto, insieme con reparti della brigata Bari, 
si gettò con l'usato impeto sulle trincee dell'Asolone; occupatele, 
procedette quindi verso il Col della Berretta, piombando nelle 


Il Generale Luca Montuori, comandante la VI Armata. 


trincee di Quota 1487 e catturando circa 600 prigionieri. Ma il ne- 
mico, riavutosi dalla sorpresa, contrattaccava da ogni parte, mi- 
nacciando di aggiramento i nostri arditi; questi erano costretti, 
così, ad aprirsi il passo tra le file avversarie, trascinandosi dietro 
scaglioni di prigionieri, ma, non ostante il valore spiegato dalle 
nostre truppe, tutti i vantaggi della giornata furono perduti. 

Manfenuta fu invece, non ostante la tenace insistenza dei con- 
trattacchi avversari, la cima del Pertica, conquistata, dopo circa 
quattro ore di durissima lotta, dal XVIII reparto d'assalto e da 
reparti della brigata Pesaro. 

Sulla destra del Pertica, la brigata Bologna poté anche im- 
padronirsi' del monte Forcelletta, prendendo prigionieri e materiali, 
ma tutti gli sforzi delle truppe del XXX Corpo contro le nude pa- 
reti del Solarolo riuscirono vani. 

Il nemico si batteva con l'usato valore, e i capi vivificavano 
e portavano all'estremo la loro volontà di non cedere, per salvare 
l'esercito. Tratto, poi, in inganno, dalla violenza e dalla persistenza 
dei nostri attacchi, il Comando A.-U. si affrettava a fare affluire 
Verso il Grappa le sue nissvve, Da do- 
cumenti di parte avversaria sappiamo, 
infatti, che il giorno 25 fu spostata 
dalla seconda linea verso la prima la 
26" Divisione, e la 34" ebbe ordine di 
trasferirsi per ferrovia dal territorio 
di Vittorio nella conca bellunese; il 
‘iorno!26; il'nemico retto Nella fornace 
deli Grappa ‘altre due: Divisioni ‘della 
riserva, la 55" e la 28", e nello stesso 
giorno avvicino alla fronte del gruppo 
Belluno la 60% e la 21" Schiitzen. 

ÎKgiorn0!26, le lottaal riactelideva 
‘oh rinnovata violenza; La brigata Forli 
silspinesta sucoca\sulLAsolone'e riu 
sciva a superarne le difese, ma veniva 
poi costretta a ripiegare con perdite 
molto gravi. Il XVIII reparto d'assalto 
# la brigata Pesaro'sisforzavino invarto 
di strappare all'avversario la forte po- 
sizione di Osteria del Forcelletto. 

Del Hitera” giornata; poi si'come 
batté “ton estrema asprezza sul Sola- 
rolo.. Gli alpini dell'VIII raggruppa- 
‘mento, in particolar ‘modo; diedero: an: 
dora. 'una prove del' loro usato!valbre; 
mA ciò ‘malgrado, alla*sera, l'avversa: 
rio rimaneva ancora sulle sue muni- 
tissime posizioni. » n 

La giornata era stata eccezional- 
mente dura per entrambi i bellige- 
ranti. I° nostri fanti ‘pagavano con generose ‘effusioni di sangue 
l'estremo tributo alla vittoria, ' e l'avversario si mostrava ancora 
degno di loro. Non & torto il: nemico,‘nel suatbollettino: del giorno'27, 
a e iestazioni delle [ndstre Grtope Mont tono inferiori 
ai grandi fatti d'arme delle precedenti battaglie ,. E il maresciallo 
Boroevic, la sera del 26, emanava il seguente ordine del giorno 
qjle tppel “ Alle Grippe:del gruppo'BellunojÎe quali con un'erdica 
lotta ostinata, di parecchi giorni, strapparono di nuovo al nemico 
dati pin piscolo vantaggio, coprinio Milian spacialegneonossenzsied 
tto cordiale ntagrasia mento LeSiorsisplentidagcondotanilor 
remglare (GaeriMizio 10 ISOnO RANEAL E ENT 
a mezzo, ma che anche in seguito sapranno convincere il nemico 
chelesto Versarilisuovssugue inviando. 

E'auasi apiiate dalla parole del loro Pace. il' giorno 27 quelle 
truppe, che (pure ‘domibattevano orme! da quattro giorni, gi rifole 
sero il Pertica, che si poté rioccupare solo dopo una lotta furi- 
bonda, e ci ricacciarono dalla cima del Valderoa, rendendo vani 
tutti i nostri tentativi di riconquista. La brigata Aosta, però, mu- 
tilatà ma salda, rimanéva adunghiata alle pendici del monte. 


1 Le nostre perdi 
mente a 34 517 uomi: 


in queste giornate di lotta sul Grappa, ascesero complessiva- 
ioè 2887 morti, 28 670 feriti, 5060 dispersi e prigionieri. 


IL VECCHIO E I FANCIULLI 


| 
| romanzo pr GRAZIA DELEDDA 


L'Istituto Nazionale delle Assicurazioni 


è il custode della serenità avvenire di tutti 
quelli che lavorano. Esso offre le più miti 
tariffe ed una varietà di contratti che rispon- 


DODICI LIRE 
dono ad ogni bisogno e condizione sociale. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Sulla strada Sacile-Pordenone: I traini dell'artigli 


Il Comando Supremo Austriaco seguita 
rati appelli alle truppe: “ È 
gare tutta la loro influenza per ottenere una resistenza a qualunque 


va a rivolgere dispe- 


dovere di tutti i comandanti di spie- 


costo... Sarebbe una vergogna senza nome, se gl’Italiani doves- 


sero vincere... La vittoria rimarrà a chi ha più forte volontà di 


vincere!,, E le ultime riserve venivano avviate alla battaglia: 
Ito 
, mentre il 107° reggimento della 


livano sul Grappa il;114° reggimento ed il battaglione di a 
della famosa bri 
stessa divisione veniva chiamato da Bressanone 
di Soligo, il giorno 17 stesso, veniva inviata in linea la 25° Divi- 
sione; e la difesa del terreno ad est delle Grave di Papadopoli 


ata Edelwei: 


A nord di Pieve 


veniva rinforzata con la 10° Divisione e la 201° brigata Lst. 
Ma la disgregazione interna dell'Austria seguiv 


fatale, e le truppe giungenti in linea dalle retrovie portavano nelle 


il suo corso 


alle spalle della 


trincee il contagio politico; gli ammutinamenti, 
vavano. Già, ih seguito alle 


prima linea, si estendevano e si aggr 
dichiarazioni separatiste dell’ Unghe 
altipiani, aveva chiesto di essere ritirata dalla fronte, e altre due 
oni ne avevano presto imitato l'esempio; anche nella zona 


, una divisione magiara, sugli 


divis 


del Grappa, tra il 


26 e il 27, qualche reparto rifiutò di andare 


al fuoco. ' 

Tuttavia, quando il mattino del 29, dopo un'implacabile azione 
delle nostre artiglierie durata tutta la giornata del 28, i nostri 
arditi del IX, XXIII e LV reparto d'assalto e i fanti della bri- 
gata Calabria si rilanciarono alla conquista delle insanguinate po- 
sizioni dell’Asolone e del Col della Berretta, il vecchio eseri 
imperiale, prima di frantumarsi per sempre, ritrovò ancora in un 
supremo sforzo il vigore della sua anima millenaria e ricacciò gli 
assalitori, con perdite molto gravi 

Erano però gli ultimi aneliti di un' Armata morente. Già da 
due giorni, infatti, le altre nostre truppe avevano passato il Piave, 
e nella giornata stessa del 29 la lotta sul fiume sacro si risolveva 
in nostro favore. Alle 13,40 del giorno 20, il Comando del gruppo 
Belluno ordinava la ritirata per la notte sul 30. 


ito 


IL PASSAGGIO DEL PIAVE 


Nella notte sul 26, le truppe della X Armata avevano com- 
pletato l'occupazione della Grave di Papadopoli e, col favore di 
unà fitta nebbia durata tutta la giornata, avevano iniziato la co- 


ia durante la disastrosa ritirata nemica. 


struzione di passaggi a Salettuol e di fronte al Lido (tratto set- 
tentrionale della Grave). 
E 


mata la violenza della corrente, furono confermati gli ordini per 


ndo frattanto migliorate le condizioni atmosferiche e sce- 


il passaggio generale del fiume nella notte sul 27. 


Alle ore 23,30, quindi, le nostre artiglierie aprirono il fuoco; 


quelle nemiche (che nel settore del Piave erano appena la metà 
delle nostre) non opposero una reazione molto viva, salvo che nel 
tratto corrispondente al Montello. 


Il mattino del 27, le truppe dell'Armata Inglese, già passate 


sulla Grave, attravers 


rono a guado -la corrente rapidissima ed 


alta quasi un metro tra la Grave e l'argine sinistro del fiume, ed 


atta ltro il nemico. 


arono senz’ 


La Divisione Ungherese che teneva quel tratto di fronte, dopo 
vivo combattimento, cedette; un contrattacco di truppe uscite da 
Ormelle riuscì, invece, a far inflettere la nostra ala destra, costi- 
tuita da truppe dell'XI Corpo; ciò non ostante, alla sera la 
X Armata aveva costituito una testa di ponte di nove chilometri 


circa di lunghezza e tre di profondità, catturando 5620 prigionieri 
e 24 cannoni. 


Un'altra testa di ponte era stata costituita nella notte stessa 


dalla XII Armata, nei pressi di Valdobbiadene, ed era tenuta da 
un reggimento di fanteria francese, due compagnie di fanteria ita- 
liana e due battaglioni di nostri alpini. Prima di sera queste truppe 
avevano avanzato fino alla linea Osteria Nuova-San Vito-Madonna 


di C. -Cà Settolo. 


Maggiori difficoltà, invece, av 


avaggio-Fune 


‘a incontrato l’ VIII Armata 
nel gittamento dei ponti, vivamente ostacolato dalla velocità della 
corrente e dall'artiglieria nemica, che dalle colline di San Salva- 


tore. tene tutto il letto del fiume e le due sponde sotto un 


fuoco vivissimo. 

Sulla sinistra dell'Armata, il XXVII Corpo d'Armata (gen: Di 
XII (gen. Vaccari), favoriti dalla oscurità della 
notte, avevano potuto traghettare sull'altra sponda un nucleo di 
truppe sufficienti per costituire una testa di ponte nella piana di Ser- 
naglia (la brigata Cuneo con altri elementi del XXVII Cotpo, gran 
parte della salto del XXII Corpo, 
più il LXXII reparto d'assalto, con tre batterie da montagna), ma 
l'VIII Corpo (gen. Gandolfo) aveva dovuto rinunziare, dopo ripe- 
tuti vani tentativi, al passaggio nella sua zona, tra Falzè e Nervesa. 


Giorgio) ed il X 


7° Divisione, la I Divisione d’as 


40 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Le truppe dell'VIII Armata, passate sulla sinistra, benché 
investite subito da raffiche violentissime di fuoco, travolsero nella 
notte stessa la linea di osservazione nemica, e dopo viva lotta 
conquistarono anche la linea principale di resistenza; nella mat- 
tina furono raggiunti i villaggi di Moriago e Sernaglia ed elementi 
avanzati si spinsero fin verso Soligo. 

Più tardi, però, la situazione si fece alquanto critica. Di sette 
ponti che avrebbero dovuto essere gittati sul fiume per l' VIII Ar- 
mata, non se n'erano potuti costruire che due, e su di essi in- 
furiavano le artiglierie avversarie e la violenza della corrente. 
Contro le nostre truppe, poi, avanzanti nella piana di Sernaglia, 
quattro Divisioni nemiche permanevano in atteggiamento minac- 
cioso. Sulla sinistra la brigata Cuneo e la 57% Divisione pote- 
rono mantenere il terreno conquistato ed avanzare ancora verso 


nord. La I Divisione d'assalto, 


con un reggimento della brigata Bisagno, lanciava immediatamente 
queste truppe all'attacco; risalendo lungo la sinistra del Piave, 
esse rovesciarono ogni resistenza nemica e si portarono fino all'al- 
tezza dei ponti della Priula, aprendo così la via all’ VIII Corpo. 

Più a sud, le truppe della X Armata dilagavano ad oriente, 
raggiungendo la linea del Monticano. 

Anche a nord le sorti della battaglia piegavano in nostro fa- 
vore. Ristabilito alla meglio qualche passaggio, un'altra Divisione 
(la 60°) passava il fiume, mentre le nostre artiglierie del Montello 
facevano tacere le avversarie con una magnifica azione di fuoco, 
che strappava gridi d'entusiasmo ai nostri fanti. 

Il generale Caviglia faceva pervenire a tutte le truppe un 
virile appello, degno dell'ora grande, e da Casa Benedetti, posto 
di Comando del XXII Corpo d'Armata, particolarmente preso 


invece, che si era spinta fin verso 
Falzè, si scontrò con numerose 
forze avversarie e fu costretta 
a ripiegare su Fontigo, con per- 
dite piuttosto gravi; quasi tutti 
gli ufficiali addetti al Comando 
del raggruppamento d'assalto ! 
vennero messi fuori combattimen- 
to e buona parte dei serventi 
delle batterie da montagna cad- 
dero accanto ai loro pezzi, che 
avevano strenuamente difesi. 
Nella notte sul 38 si lavorò 


alacremente a riattare i ponti 
interrotti, lottando contro tutte 
le difficoltà create dalla piog- 
gia, che aumentava il volume e 
la velocità delle acque, e dal ne- 
mico, che intensificava il tiro 
delle sue artiglierie. Fanti e pon- 
tieri del genio gareggiarono in 
valore ed attività, ma, ciò non 
ostante, anche in questa seconda 
notte non si riuscì a gettare al- 
cun ponte sulla fronte dell’ VIII 


Corpo d’Armata. 

Il generale Caviglia, allora, 
visto che la X Armata non avreb- 
be avuto forze sufficienti per at- 
taccare sul fianco e far cadere 
la resistenza del XXIV Corpo 
d'Armata austriaco, che dalle al- 
ture di San Salvatore faceva 
buona guardia al fiume, diede 
ordine che il XVIII Corpo d'Ar- 
mata (che era di riserva) af- 
fluisse ai ponti dell'Armata In- 
glese e, passato sulla sinistra, puntasse su Conegliano; prima di mez- 
zogiorno il Corpo d’Armata avrebbe dovuto raggiungere Santa Lucia 
di Piave, 

A nord, intanto, la XII Armata, rinforzata da altri quattro 
battaglioni, seguitava a premere sul nemico, guadagnando ancora 
terreno, e le truppe del XXVII e del XXII Corpo, rimaste iso- 
late sulla sinistra del fiume per l'interruzione di tutti i passaggi 
alle loro spalle, resistevano tenacemente ad ostinati contrattacchi 
nemici, sostenuti da nudriti concentramenti di artiglierie. La situa- 
zione di queste truppe, che si battevano in uno splendido e tragico 
isolamento, si faceva però sempre più difficile; le munizioni comin- 
ciavano a scarseggiare, i rifornimenti venivano eseguiti a mezzo di 
aeroplani e i collegamenti con la riva destra erano mantenuti sol- 
tanto da arditi nuotatori, che sfidavano impavidi i rigori del fiume. 

Pure, l'energia di tutti valse a vincere la crisi. 

Il XVIII Corpo, fatta passare oltre il fiume la brigata Como 


1 Il brigadiere generale Oreste De Gaspari guadagnò in quella occasione la me- 
daglia d'oro al valor militare, per la fermezza da lui dimostrata. 


Le rovine del Castello di Duino, presso Trieste, 
dopo il bombardamento delle nostre artiglierie. 


di mira dai cannoni avversari 
i SNaliRe asia la questa 
3 fase decisiva della battaglia. 


LA VITTORIA 


Verso mezzogiorno il coman- 
dante stesso dell’ VIII Armata 
segnalò che nelle file nemiche si 
avvertiva un intenso movimento 
di ritirata... Erala vittoria! Sap- 
piamo infatti da fonte austriaca 
che alle ore 8,30 del 28 il Co- 
mando della VI Armata, visto il 
nuovo delinearsi della situazione, 
avéva ordinato il ripiegamento 
graduale sulla seconda linea di 
difesa, distante sei o sette chilo- 
metri dal Piave, ove però mani- 
festava l'intenzione di resistere 
ad oltranza. 

Ma il maresciallo Boroevic, 
invece, cominciava ormai a depor- 
re ogni illusione. Quella mattina 
stessa egli avvertì il Comando 
Supremo che bisognava conside- 
rare l'eventualità di “ dover sgom- 
brare il Veneto sotto la pressio- 
ne nemica ,. Il Comando Supre- 
mo si affrettava a rispondere, 
raccomandando solamente di evi- 
tare a qualunque costo il frazio- 
namento dell'esercito ed una scori- 
fitta, che avrebbe potuto produr- 
re la dissoluzione di esso. 

Il mattino del 29, infine, 
l Imperatore Carlo telegrafa- 
va a Berlino: “Situazione mi- 
litare è divenuta nella notte sul 29 insostenibile ,. 


Infatti lo schieramento avversario sul Piave era ormai violen- 
temente diviso in due dalla nostra manovra, che, come disse Ga- 
briele d'Annunzio, “con la forza del cuneo romano aveva spezzato 
il nemico in due tronchi convulsi,, 

Tutte le ultime riserve austriache. erano state gettate nella 
battaglia, e dietro la fronte gli ammutinamenti si moltiplicavano 
e si estendevano, 

Nella notte sul 29, tutti i ponti furono gettati e tutte le truppe 
ancora sulla destra varcarono il fiume. L'VIII Corpo, del quale aveva 
assunto intanto il comando il generale Grazioli, occupava Susegana 
e spingeva una colonna celere (lancieri di Firenze e bersaglieri ci- 
clisti) su Vittorio Veneto; il XVIII sbaragliava i reparti nemici che, 
a circa un chilometro a sud-ovest della città, cercavano di difendere 
Conegliano; la X Armata passava il Monticano su ampia fronte. 

A nord il XXII Corpo, vinte le ultime resistenze avversarie, 
riprendeva l'avanzata; le truppe della XII Armata conquistavano 
il monte Cesen e raggiungevano Quero. 
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Camerini da Bagnoj 


[| RESI SER LOLITA | 


H 
î 
f 
[ 


ARTEFICI 


DELLA 


VITTORIA 


ame 


IVAZAZZA ea @ ARIE etna 
Los ag Onan a De A VEDA! a_ 
4 VIDE: fe 7,939 
1... ge dii 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


421 


L'avanzata diventava ovunque tra- 
volgente, e il Comando Supremo dava 
ordine al corpo di cavalleria di passare 
al più presto il Piave e puntare cele- 
remente ai passaggi del Tagliamento. 

Nel pomeriggio del 20, il Comando 
della VI Armata austriaca ordinava la 
ritirata sulla terza linea di difesa: al- 
ture a nord-est di Vittorio-Caneva- 
Sacile-fume Livenza, fino a Brugnera. 
Ma alla sera il Comando Supremo 
Austro-Ungarico disponeva addirittura 
“sgombro metodico del Veneto, per 
mostrare al nemico la buona inclinazione 
alla" agees lio 

Nella giornata del 30, le nostre 
truppe seguitarono a premere energica- 
mente il nemico in ritirata. La XII Ar- 
mata si apriva la stretta di Quero ed 
allargava l'occupazione del massiccio 
di Cesen; l'VIII forzava la stretta 
di Serravalle, a nord di Vittorio, ed 
occupava Caneva e Sarmede; la X, 
sostenuto un vittorioso combattimento 
con retroguardie nemiche a Cimetta, 
raggiungeva la Livenza; la III Arma- 
ta, infine, entrata anch'essa in azione, 
passava il Piave a San Donà ed avan- 
zava nella pianura, benché le truppe 
austriache dell’Armata dell’Isonzo, cui 
ancora non era pervenuto l'ordine di ritirata, si difendessero fino 
alla sera con estrema tenacia, * 

Il giorno 51 segna il crollo dell'esercito nemico. Nelle prime 
ore del mattino il Comando della nostra Armata del Grappa, av- 
vertito il movimento di ritirata iniziato dal nemico nella notte, 
ordina: “ Avanzata generale decisiva su tutta la frontel, Le truppe 
balzano dai ripari, le retroguardie nemiche sono travolte e cattu- 
rate e prima di sera i battaglioni alpini Exilles e Pieve di Cadore 
entrano in Feltre, bloccandovi migliaia di prigionieri. Truppe della 
VI Armata, assecondando l'avanzata della IV, occupano Cismon, 
catturandovi altre centinaia di prigionieri e una diecina di can. 
noni di medio calibro. 

Le armate del Piave proseguono altrettanto rapidamente nella 


lo 


1 Le nostre perdite complessive nell'estrema lotta sul Piave furono le seguenti : 
ufficiali morti 453, feriti circa 1000; truppa morti 9450, feriti 24 800, 


Il Generale Giulio Tassoni, comandante la VII Armata. 


loro avanzata; la XII oltrepassa la 
Stretta di Quero; l’ VIII, conquistata 
la Stretta di Fadalto, lancia avanguar- 
die verso Ponte nelle Alpi; la X passa 
la Livenza tra Motta e Sacile, seguita 
dalla III, cui non valgono a trattenere 
interruzioni stradali, allagamenti ed 
ostacoli di ogni sorta, disposti dal ne- 
mico sulle strade della sua ritirata. 

Le nostre divisioni di cavalleria, 
nella giornata stessa del 31, passano 
il Piave, irrompono nella pianura, rag- 
giungono la Livenza e spingono pattu- 
glie verso il Tagliamento; da Sacile il 
reggimento Guide scaccia il nemico, 
dopo lotta ostinata, di casa in casa. 

Il mattino del 1° novembre, final- 
mente, il nostro Comando Supremo 
emana ordini per impedire al nemico 
lo sgombro del saliente Trentino; la 
VII Armata, al primo accenno di ri- 
piegamento nemico, dovrà puntare su 
Bolzano, la I avanzare per Val d'Adige 
su Trento, la VI verso la fronte 
Trento-Egna. 

Mentre, quindi, la III e la X Ar- 
mata avanzano verso il Tagliamento, 
l'VIII, dopo aver occupato Belluno e 
Ponte nelle Alpi, punta su Lungarone 
e Pieve di Cadore, e la IV, proceden- 
do rapidamente per Val Brenta, oltrepassa Grigno; le truppe dell’Ar- 
mata degli Altipiani attaccano le linee avversarie e le sfondano in 
più tratti; sull'Assa il nemico oppone ancora una forte resistenza, 
contendendo, per l’intera giornata, il passo alla 48% Divisione bri- 
tannica, e così pure il gruppo delle Melette cede solamente dopo 
duri sforzi delle nostre truppe, ma infine ogni difesa è infranta, e 
la VI Armata dilaga anch'essa in Val Brenta. 

Il 2 novembre, entra in azione anche la I Armata. Nella notte 
il X Corpo d'Armata (gen. Cattaneo), superate le difese nemiche, 
avanza in Val d'Astico, ed il V (gen. Ghersi) in Val Terragnolo 
ed in Vallarsa. 

Alle tre del pomeriggio, le truppe del XXIX Corpo d'Armata 
(gen. De Albertis) attaccano sulle due rive dell'Adige. 

Sulla sinistra, il XXIX reparto d'assalto ed il IV grupppo 
alpini sfondano, dopo un breve combattimento, lo sbarramento di 


Artiglierie nemiche abbandonate a Gorizia. 


LA DOCUME 


La piazza di Valdobbiadene rioccupata dalle, truppe liberatrici. 


er 
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Serravalle ed avanzano su Rovereto, dove entrano poco dopo le 
8 di sera. Sulla destra il nemico oppone una più viva resistenza 
avanti a Mori, ma infine anche qui, prima del mattino, cede e si 
ritira. La via per Trento, così, è aperta! 

Nella notte stessa sul 5, anche la VII Armata, dopo una vio- 
lentissima azione di artiglieria dallo Stelvio al. Garda, attacca gli 
sbarramenti del Tonale e di Val Chiese e trabocca in Val Ver- 
miglio e nella conca di Riva. Con celerissima avanzata dalla 
Val Vermiglio alpini su autocarri, cavalleggeri ed artiglieri mon- 
tati scendono in Val di Sole, sbarrano a Dimaro lo sbocco della 
strada della Madonna di Campiglio alle truppe in ritirata dalla 
Val Giudicarie, catturando così un numero enorme di prigionieri, 
e salgono quindi al colle della Mendola, a soli 15 chilometri da 
Bolzano. Una morsa immensa serra così l'esercito austriaco del 
Tirolo, come in un vasto campo di prigionia. 

Il giorno 3 alle ‘ore 15 le' prime nostre pattuglie di cavalleria 
(reggimento Alessandria) entrano in Trento, seguìte subito dopo 
dalle altre nostre truppe; che la ‘popolazione ‘accoglie fremente 


guardie, lanciate avanti su mezzi rapidissimi, a Mezzolombardo, fra 
Trento e Bolzano; la I occupa la Stretta di Salorno in Val d'Adige 
e Cembra in Val d'Avisio; la VI, sostenuti vivaci combattimenti con 
retroguardie nemiche, è a Levico, in Val Sugana; la IV, parte alle 
porte di Trento e parte a Fiera di Primiero e Canal San Bovo; 
l'VIII a Pieve di Cadore e sul confine carnico, Nella pianura la 
cavalleria, superate le estreme resistenze avversarie sul Taglia- 
mento ed avanzando a marce forzate, dopo aver liberato Udine 
nel pomeriggio del giorno 3, tocca il giorno 4 Robic (presso Civi- 
dale), Cormons, Buttrio, Cervignano. 

Ultima vittima, quasi propiziatrice sulla soglia della vittoria, 
s'immola un eroe giovinetto, uno dei nostri “divini fanciulli ,, 
Alberto Riva Villasanta, sottotenente dei ‘bersaglieri. Al trivio del 
Paradiso, oltre il Tagliamento, pochi minuti prima delle ore 15 
del 4 novembre, alcuni nuclei di bersaglieri dell'8° reggimento e 
di cavalleggeri di Aquila s'imbattono in una retroguardia nemica, 
risoluta a difendersi. S'ingaggia un breve combattimento, l’ultimo 
della guerra: ed Alberto Riva Villasanta “cade — come scrisse 


gere 


Trieste: Quattro navi italiane sbarcano i primi soldati della redenzione. 


di entusiasmo; il tricolore viene issato sul Castello del Buon 


Con: 


lio, 
Quasi alla 
reggimento bersaglieri ed altri reparti minori di altre armi), sbarca 
a Trieste tra la delirante gioia di tutti. La bandiera italiana sven- 
tola sulla torre di San Giusto. 
Nel Trentino e nella pianura veneta ormai la nostra avanzata 
non è ostacolata che dall'immane ingombro prodotto dalle unità 


stessa ora un nostro corpo di spedizione (II e XI 


austriache in ritirata. 

L'esercito austriaco è annientato! 

Dell’armata potente e gloriosa, che sulle sue insegne recava 
le tracce di cento battaglie, non rimane più che una immane turba 
denciosa, accasciata dalla stanchezza, umiliata dalla sconfitta, tor- 
mentata dalla fame, dalla paura, dall'ansia di tornare in Patria. 

Tutte le strade sono invase da colonne interminabili di pri- 
gionieri, che defluiscono incessantemente lungo le nostre vallate: 
tutti i margini delle vie ingombri di cavalli morti, cannoni abban- 
donati, carri rovesciati, mucchi di armi ed attrezzi di guerra. 

Alle ore 16 del 4 novembre, quando su tutta ‘la fronte le 
nostre truppe sono arrestate in forza dell'armistizio, firmato il 
giorno precedente a Villa Giusti, la VII armata ha le sue avan- 


Gabriele d'Annunzio — colpito nell'atto del balzo, per spingere 
la vittoria più lontano, per accostarsi a quelli che ci aspettavano, 
che, ancora ci aspettano ,. 
L’ARMISTIZIO 

Il primo passo del nemico per ottenere l'armistizio sulla nostra 
fronte era stato fatto il mattino del 29 ottobre. Verso le ore otto 
alle nostre linee di Serravalle, in Val d'Adige, si era presentato, 
protetto dalla bandiera bianca, un ‘parlamentare, il capitano di 
Stato Maggiore Camillo Ruggera, ed aveva chiesto di consegnare 
una lettera al Comando delle truppe italiane. La lettera era fir- 
mata dal generale Weber von Webenau, comandante del VI Corpo 
d'Armata austriaco, il quale comunicava di essere incaricato, con 
una commissione, di entrare in immediate trattative per l'armistizio. 
Il nostro Comando Supremo fece rispondere, il giorno stesso, che 
nessuna difficoltà avrebbe avuto di ricevere delegati del Governo 
Austro-Ungarico, muniti di regolari credenziali, ma non per discu- 
tere, bensì per comunicar loro le condizioni che sarebbero state 
poste dal proprio Governo e dagli alleati. 

Nel pomeriggio del 30, quindi, entrava nelle nostre linee la 
Commissione d'armistizio austriaca, con a capo lo stesso. Weber, 
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Trento imbandierata acclama le truppe liberatrici. 


e il giorno dopo, nella Villa Giusti presso Padova, s'incontrava 
con la Commissione, nominata dal nostro Comando Supremo e 
presieduta dal generale Badoglio, ! 

Un colonnello tedesco, presentatosi in Val Lagarina con l’in- 
carico di. partecipare alle trattative d’armistizio a nome del Go- 
verno tedesco, fu invitato a ritirarsi. 

A Parigi, intanto, il Consiglio interalleato di Versailles, su 
proposte fatte dall'on. Orlando, concrefava le condizioni d'armi- 
stizio, e il.giorno 2 
alla Commissione austriaca. 

Com'era prevedibile, le condizioni d'armistizio esigevano lo 


l testo originale di esse veniva ‘comunicato 


sgombero dei territori invasi e quello delle regioni assegnate al- 
l'Italia dal trattato di Londra, la consegna di parte nétevole del 
materiale d'artiglieria e della flotta, la restituzione dei ‘prigionieri 
fatti all’Intesa, la facoltà per l'Intesa stessa di servirsi, per ragioni 
militari e d'ordine pubblico, di tutti i mezzi di comunicazione del- 
l'Impero Austro-Ungarico. 

Il Comando Supremo italiano, poi, si era riservato di fissare 
l'ora della sospensione delle ostilità; la sera stessa del 2, il gene- 
rale Badoglio comunicava al generale Weber ch'esse sarebbero 
state sospese ventiquattr'ore dopo che le condizioni di armistizio 
fossero state accettate, affinché si potesse far giungere in tempo 
l'ordine relativo alle nostre truppe, ch'erano in piena marcia vit- 
toriosa, nelle direzioni più opposte. 

Il generale Weber, trovando le condizioni imposte dall’Intesa 
eccessivamente dure (eppure non lo erano!), volle inviare a Trento 
due ufficiali della Commissione (cui seguì presto un terzo), perché 
cercassero di mettersi in relazione col Comando Supremo e col 
Governo e chiedessero istruzioni, sopratutto in merito all'ultima 
clausola d'armistizio, la quale avrebbe consentito all'Irtesa di 
attaccare la Germania attraverso il territorio austriaco. 


1 Gli altri membri della nostra Commissione erano: il magg. gen. Scipione Sci- 
pioni, i colonnelli di Stato Maggiore Pietro Gazzera, Alberto Pariani, Pietro Marav 
il: colonnello degli alpini Tullio Marchetti, il capitano di vascello Francesco Acci 


capitano Trenner, trentino e cognato di Cesàre Battisti, che funzionava da interprete. 
La Commissione austriaca era così composta: generale Weber von Webenau Vittorio, 
colonnello di Stato Maggiore Schneller Carlo, ten. col. di Stato Maggiore Seiller Vit- 
torio, capitano di fregata principe Giovanni Lichtenstein, ten. col. Nyéchkegi Francesco 
e capitano di Stato Maggiore Ruggera Camillo. 


Ma non era facile, nello sconvolgimento di tutta l'Austria, 
precipitata in quei giorni verso il caos, trovare chi potesse e vo- 
lesse assumersi una responsabilità così grave. Il Governo dell'Im- 
pero aveva ormai perduto ogni potere sulle popolazioni, e il Co- 
mando Supremo non aveva più nell'esercito uno strumento che 
eseguisse la sua volontà. 

L'Imperatore Carlo aveva telegrafato a Guglielmo, fin dal 
giorno 20, che “se l'Intesa avesse posto come condizione di poter 
minacciare Ja Baviera dal Tirolo, egli si 
dei suoi fedeli soldati dell'Austria tedesca per sbarrare il passo 
all'avversario ,; 


sarebbe messo alla testa 


ma non sapeva che, mentr'egli scriveva queste 
parole, le truppe stesse delle zone alpine austriache dichiaravano 
di non voler più combattere, neppure per la difesa dei loro monti! 

In Ungheria, il giorno 31, era stato assassinato il conte Tisza, 
considerato come uno dei principali responsabili della guerra, ed 


il tenente colonnello Béla Linder, ministro della difesa nazionale 


nel nuovo gabinetto Karoly, come primo suo atto aveva chiesto 
l'immediato ritiro dalla frénte delle truppe ungheresi. 

A Vienna il Governo di Lammasch, prima di sparire, tentava 
di compiere una frode, approfittando della costituzione del Consiglio 
Nazionale Jugoslavo di Zagabria, per offrire a questo, quale legit- 
timo erede dell'Austria, la flotta che era stata di tutto l'Impero. 

L'Austria, quindi, non aveva più né esercito né flotta, né un 
Governo capace di prendere quelle supreme decisioni che la gra- 
vità del momento richiedeva. 

L'Imperatore, il quale esitava a sottoscrivere personalmente 
le condizioni dirette contro la Germania, si indusse a convocare 
il Consiglio della Corona, e questo, la sera del 2 novembre, decise 
l'accettazione delle clausole d'armistizio imposte dall’Intesa e for- 
mulò il testo delle istruzioni per il generale Weber. 

Contemporaneamente, benché a Vienna si sapesse benissimo 
della riserva fatta dal Comando Supremo italiano circay J'ora di 
cessazione delle ostilità, dal Comando Supremo austro-ungarico 
veniva ordinata, nella notte stessa del 3, l'immediata sospensione 
delle ostilità ai Comandi dei due gruppi d’esercito. 

È quasi inesplicabile come mai il Comando Supremo austro- 
ungarico esponesse le proprie truppe ad abbassare le armi davanti 
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ad un nemico il quale non aveva ancora ricevuto l'ordine di ces- 
sare le ostilità. La “Commissione d'inchiesta austriaca per il ri- 
lievo delle infrazioni al dovere militare nella guerra , spiega tale 
precipitosa e strana decisione col fatto che ormai l'esercito non 
si batteva più e desiderava soltanto che la guerra fosse ad ogni 
costo troncata, e con la credenza del Comando Supremo austro- 
ungarico che automaticamente, con la sospensione delle operazioni 
da parte austriaca, si sarebbe verificato anche da parte italiana 
altrettanto, come già era avvenuto in Russia. Evidentemente, fino 
all'ultimo il Comando avversario era rimasto nell’assoluta incom- 
prensione del nostro esercito! 

Comunque, la Commissione stessa, riguardo a questa questione, 
ebbe a riconoscere la perfetta lealtà e correttezza del Comando 
Supremo italiano. 

Alle 13,50 del giorno 3, i delegati austriaci che si erano re- 
cati a Trento tornarono a Villa Giusti, e alle 15 seguì la riunione 
decisiva delle due Commissioni. 

All'ultimo momento taluno dei delegati nemici tentò ancora 
sta contro la clausola riguardante l'ora della sospensione 
à, ma il fermo e reciso contegno del gen. Badoglio valse 


una prote 


delle ost 
a troncare ogni discussione. 

Alle ore 18 del 3 novembre l'armistizio venne, sottoscritto da 
entrambe le parti; alle ore 16 del 4, alfine, le armi furono deposte. 


IL VALORE 
DELLA NOSTRA VITTORIA 


Battaglia vasta ed imponente questa nostra, per masse di 
truppe impegnate, per ampiezza di fronti, per genialità di conce- 
zione e di sviluppi, per perdite, per risultati. I due eserciti di fronte 
dopo quattro annì di sforzi sanguinosi, di fatiche inenarrabili, di 
vittorie e di sconfitte, erano stati ancora perfettamente degni l'uno 
dell'altro. Il gen. Horsetzki, comandante del XXVI Corpo d'Ar- 
mata austro-ungarico sul Grappa, riferisce che le perdite delle sue 
quattro divisioni raggiunsero, nelle giornate dal 24 al 28 ottobre, 
ben il 4o per centò; un gruppo di sei battaglioni della 4o" Divi- 
sione, posto di fronte al nostro TX Corpo d’Armata, respinse da 
solo non meno di diciassette nostri attacchi consecutivi! Valga 


questo a dimostrare con quale accanimento e senso del dovere si 
sia combattuto da una parte e dall'altra. 

Meritatissima fu la nostra vittoria, per la tenacia con la 
quale esercito e nazione avevano saputo per quattro anni non ar- 
retrare dinanzi a qualsiasi sacrifizio, superare le prove più ardue, 
tendere con fede alla mèta suprema. Meritata anche per coloro 
che, avendo in pugno le sorti dell'esercito, seppero temprarlo per 
l'estremo cimento, scegliere per questo il momento più adatto e 
conseguire la vittoria. E vittoria fu, grande e decisiva, non solo 
per l’Italia, ma per l'Intesa tutta. Poiché l'Italia non soltanto an- 
nientò l'Austria, ma con la sua vittoria contribuì potentemente a 
determinare il crollo finale delle potenze centrali. 

Per quanto l'esercito tedesco, infatti, fosse in piena ritirata 
sul suolo francese, esso tuttavia avrebbe potuto continuare ancora 
la lotta per qualche mese; secondo il maresciallo Foch stesso “ per 
tre, quattro, cinque mesi ancora ,. Gli eserciti alleati, d'altra parte, 
erano anch'essi stanchi e depauperati dalle perdite gravissime; il 
15 ottobre, il comandante inglese sir Douglas Haig aveva dichia- 
rato in un Consiglio di generali che le forze alleate erano à bout 
de soufife. 

Ma con la nostra vittoria si delineava per la Germania una 
nuova minaccia dal sud, e di tale gravità che i più autorevoli ge- 
nerali tedeschi, interpellati in proposito, dovettero ‘escludere ogni 
possibilità di difesa. Fu giocoforza quindi cedere. 

Del resto, dal giorno 3 novembre, in cui fu firmato l'armistizio 
di Villa Giusti, a quella livida alba autunnale dell'11 dello stesso 
mese, in cui, nella foresta di Compiégne, i plenipotenziari tedeschi 
si curvarono a sottoscrivere le gravose condizioni d’armistizio im- 
poste dagli Alleati, nessun nuovo importante avvenimento si era 
verificato sulla fronte occidentale che potesse far traboccare ‘così 
repentinamente la bilancia. 

La Vittoria era in marcia da tempo. Aveva levato il volo 
dalle rive del nostro fiume sacro, il 23 giugno, ed aveva ‘poi tras- 
volato sui campi di Francia e di Macedonia. Ma sulle sponde del 
Piave volle di nuovo tornare, per accelerare la fine dell’immane 
conflitto e per risparmiare nuovi lutti e nuove rovine all'umanità. 


Maggiore AMEDEO. TOSTI. 


La prima visita del Re a Trieste: il saluto del Governatore; generale Petitti di Roreto, al Sovrano e al generale Diaz a bordo dell'Audace. 


IL CONTRIBUTO DELLA MARINA ALLA VITTORIA 


Riteniamo utile questa premessa. 

L'ultima grande guerra, se ebbe un campo terrestre pressoché 
limitato all'Europa, esercitò invece la sua azione su quasi tutti i 
mari e gli oceani del globo. Sulla terraferma agirono milioni di 
combattenti e si ebbero battaglie che în complesso costarono mi- 
lioni di morti e un numero doppio di feriti, mentre il numero 
complessivo dei combattenti su tuttii mari del mondo fu incom- 
parabilmente minore, ed anche le perdite di' vite umane furono, 
in valore assoluto, più piccole. 

Ma sarebbe un errore desumere dal tragico bilancio dei morti 
sui due elementi la valutazione dell'importanza relativa avuta dalla 
lotta sulla terra e sul mare. Malgrado tutti i sacrifici e i dolori 
che le operazioni in terraferma costarono, fu sul mare che ven- 
nero decise le sorti della guerra. Infatti ricordiamo che în un primo 
tempo, quando gli Imperi Centrali sferrarono la guerra sottoma- 
rina ad oltranza, le perdite dei piroscafi alleati furono così ingenti 
che l'Intesa corse il rischio di essere sopraffatta, malgrado che le 
operazioni terrestri procedessero regolarmente e le forze navali 
sue esercitassero il controllo su tutti i mari del globo. In un se- 


casi sarebbero state assai danneggiate o addirittura affondate se 
colpite dal siluro o dalla mina, non potevano più come nel pas- 
sato navigare liberamente sul mare, ma dovettero sia preoccuparsi 
dell'insidia che vi si poteva celare, sia difendersi dagli attacchi 
dal cielo. 

Cosicché anche il belligerante che disponeva di maggior numero 
di forze navali di superficie non poteva vantarsi di dominare indi- 
sturbato sui mari. Le sue unità da guerra erano soggette alle nuove 
insidie, e molto più facilmente lo erano i piroscafi, dapprincipio 
inermi od insufficientemente armati. 


Tutto quanto si è detto în generale, trova applicazione anche 
nei riguardi della nostra guerra marittima. 

La Marina Italiana, rinforzata da reparti Alleati, era nume- 
ricamente superiore a quella Austriaca. Eppure aveva dei c6mpiti 
assai difficili da assolvere. 

Anzitutto doveva esercitare il dominio sulle acque dell'Adria- 
tico, per impedire alla flotta avversaria di recar offesa alla nostra 
lunga costa e di disturbare lo schieramento del nostro esercito. 


Treno armato della Regia Marina per la difesa delle coste. 


condo tempo fu la Germania che, nonostante l'ottima situazione 
sui varî fronti terrestri, dovette arrendersi esaurita dalla. man- 
canza dei rifornimenti dal mare, che gli alleati le avevano precluso. 

Cosicché, malgrado l’olocausto di tante vite e i milioni di 
mutilati che in tutti i paesi d' Europa attestano ancora oggi, con 
le loro gloriose ferite, l’immane tragedia delle trincee, bisogna 
convenire che il mare, questo elemento fondamentale per il sor- 
gere e il declinare dei popoli, anche ultimamente ebbe una deci- 
siva influenza nel conflitto mondiale. 

A questo punto occorre anche un'altra osservazione: 

Prima della guerra un belligerante esercitava il potere marit- 
timo quando la sua flotta, a parità di condizioni morali e di effi- 
cienza, essendo più numerosa dell'avversaria, era in grado di domi- 
nare i mari in cui vi erano interessi in conflitto. 

Alla flotta meno forte, paralizzata nelle sue mosse o addirit- 
tura bloccata nei porti, non restava generalmente che tentare azioni 
diversive o sorprendere un reparto più debole dell'avversario. 

Per entrambi i belligeranti la lotta si svolgeva con navi così 
dette di superficie che agivano sopra il livello delle acque; l'abisso 
ed il cielo intervenivano soltanto quali testimoni imparziali del 
conflitto. 

Ma con lo sviluppo immenso assunto dal sommergibile, con 
l'adozione di mine ad ancoramento automatico, e con la comparsa 
degli aerei, la guerra marittima negli ultimi tempi cambiò aspetto. 
Le flotte ancora costituite da unità che nella maggior parte dei 


E qui giova ricordare la infelice situazione strategica della sponda 
italiana rispetto a quella dell'Impero Austro-Ungarico: La nostra 
costa, dal confine veneto fino a Santa Maria di Leuca, è quasi tutta 
liscia, senza insenature, percorsa da una linea ferroviaria che lam- 
bisce il mare; città grandi e piccole vi si specchiano ma non pos. 
seggono porti capaci di dar ricovero a grandi navi e tanto meno 
dar appoggio a navi da guerra. Soltanto a Venezia avevamo una 
piazzaforte, e poiché Ancona l'avevamo disarmata, bisognava arri- 
vare a Brindisi, a quasi 700 chilometri da Venezia, per trovare un 
altro buon porto. (TERI 

Sull’altra sponda invece la natura è stata generosa. Nell' Istria 
e nella Dalmazia, profonde insenature, ampie baie, golfì protetti; 
ogni città è provvista di un porto magnifico ed il cordone delle 
isole dalmate e curzolane costituisce una naturale barriera, Qui 
l'Austria aveva agevolmente potuto creare delle formidabili piaz- 
zeforti quali Pola, Sebenico e Spalato, e basi navali a Trieste, 
Fiume, Lussimpiccolo. Nei numerosi porti, nel dedalo dei canali, 
le navi austriache trovavano sempre sicuro ridosso: esse potevano 
fare una corsa di sorpresa contro un punto sprotetto della nostra 
costa, seminarvi un banco di mine, eseguire un breve bombarda- 
mento o altra azione e poi ritirarsi prima che le nostre navi, 
lontane centinaia di chilometri, potessero accorrere. 

Né si poteva pensare di fenere un numero sufficiente delle 
nostre unità perennemente în mare a guardia della costa, per il 
logorio materiale e morale che ciò avrebbe prodotfo. E nemmeno 
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Tipi di navi della flotta austro-ungarica, 


a noi era consentito di ripetere simili incursioni sulla costa oppo- 
sta che, oltre ad essere protetta dalla natura e difesa dall'uomo, 
era abitata dai nostri fratelli. Così nei primi tempi della guerra 
il dominio nostro dell'Adriatico non fu assoluto. Gli Austriaci po- 
tettero compiere qualcheduna di queste incursioni. Anzi il primo 


giorno di guerra, mentre le nostre unità perlustravano il Nord ed 
il Sud Adriatico, la flotta austriaca bombardava Ancona, Pesaro, 
Fano, Sinigallia, tutte città indifese. Ed il nemico lo sapeva (ne 
era stato diplomaticamente informato), ma non si fece scrupolo di 
eseguire questa riprovevole azione dalla quale sperava trarre chi sa 
quali effetti morali. Invece le prime vittime innocenti suscitarono 
nella popolazione civile non panico, ma fiero sdegno e virili propo- 
siti di vendetta. 


Qualche altra incursione fu effettuata in seguito, ma non ri- 
mase mai impunita; l'adozione dei treni armati lungo la costa im- 
pedi qualsiasi ulteriore provocazione. 


Abbiamo così delineato uno dei compiti della nostra guerra 
adriatica: quello di tenere in rispetto la flotta avversaria. Le navi 
da battaglia nemiche, se avessero avuto libertà di movimento, 
avrebbero potuto dar fastidio allo schieramento del nostro Eser- 
cito specialmente nel Golfo di Trieste, dove l'ala destra della III Af- 
mata arrivava alla costa. Qui le navi nemiche avrebbero potuto 
eseguire dei bombardamenti per prendere d'infilata le nostre trincee, 
oppure tentare degli sbarchi a tergo, per disturbare i rifornimenti 
ei servizi logistici, far saltare ponti, distruggere le strade ferrate. 

Qualche piccolo tentativo del genere fu im- 
3 mediatamente arrestato sia dalle nostre navi 


che tenevano il controllo del Golfo di Trie- 
ste, sia con le formidabili difese di Monfal- 
cone e Grado, sia con crociere di siluranti; 
agguati di sommetgibili, banchi di mine: Ed 
anche quando, per l’arretramento di Ca- 
poretto, l'Austria sperò di. poter mettere 
le mani su Venezia, liberare l'Alto Adria- 
tico ed effettuare uno sbarco alle foci del 
Po, fu la Marina Italiana che sventò que- 
sto presuntuoso disegno. Sarebbe stato dav- 
vero un disastro per il: nostro Esercito 
che stava riorganizzandosi sul Piave ed ab- 
bisognava di non avere preoccupazioni nelle 
retrovie. Se le linee ferroviarie che dall'Ita- 


lia centrale e settentrionale portavano verso 
la Venezia Giulia fossero state anche par- 
zialmente interrotte, l'affluenza di uomini e 
di mezzi sarebbe stata ristretta e forse, dato 


il delicato momento, avrebbe anche potuto 


Resti del C. T. austriaco Lika, affondato a Durazzo. (Azione navale del .29 dicembre 1915.) 


mancare, con conseguenze incalcolabili. 
Ma la Marina vigilava. Essa non aveva 
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subìto alcun contraccolpo morale, per lo sfon- 
damento: era vigile e compatta. Il Capo 
Stato Maggiore della Marina, ammiraglio 
Thaon di Revel, si assunse il cémpito di di- 
fendere ad oltranza la piazzaforte di Ve. 
nezia in un momento in cui gli aiuti territo- 
riali da parte dell’ Esercito non potevano es- 
sere assicurati. La’Marina agi di propria 
iniziativa, e Venezia fu salva. E con Vene- 
zia fu liberato l'Alto Adriatico, e la flotta 
austriaca non poté, come sperava, approfit- 
tare della momentanea debolezza per agire 
di sorpresa; fece un tentativo che le costò 
assai caro con la perdita della corazzata 
Wien. Il nostro Esercito poté rinforzarsi 
sul Piave; né alle retrovie, né al fianco fu 
disturbato. Non solo, ma la Marina aveva 
anche provveduto a una formidabile difesa 
alla foce del Po per fronteggiare qualsiasi 
evenienza territoriale. 


Qui conviene anche ricordare che alla 
Marina fu affidata la difesa del lago di 
Garda, la cui sponda settentrionale era in 
potere dell'Austria. I marinai erano riusciti 
a piazzare cannoni di grosso calibro sulle più alte vette, e con la 
squadriglia navale tennero sempre in rispetto il nemico. Alla fine 
della guerra entrarono per primi a Riva di Trento, e poi, insieme 
con reparti di cavalleria, per primi occuparono Trento. 


Generalmente è poco noto il contributo dato dalla Marina per 
assicurare i rifornimenti di viveri, munizioni, materie prime neces- 
sarie per vivere e per combattere. Durante la guerra furono im- 
portate, via mare, 51 milioni di tonnellate di merci — per le quali 
occorsero in cifra tonda circa 20 mila viaggi di piroscafi — con 
una media all'ingrosso di 120 piroscafi per settimana. Questi do- 
vevano essere convogliati e scortati da navi da guerra, che li 
fendevano contro gli attacchi dei sottomarini. Si comprende subito 
quale ingente lavoro fosse riserbato alle nostre unità di scorta che 
dovevano recarsi a Gibilterra e a Suez a prendere i preziosi carichi 
e scortarli a destinazione, senza riposo, senza soste, con qualsiasi 
condizione di tempo. Le nostre unità segnano la più alta percen- 
tuale delle ore trascorse in mare: nel complesso furono eseguite 
86 mila missioni di guerra per un totale di 25 milioni di miglia. 


Il salvataggio dell'Esercito Serbo compiuto dalla Regia Marina 


Italiana (dicembre 1915-aprile 1915): Operazioni di 


Questa traccia generale dei compiti assolti dalla Marina fa 
comprendere meglio i singoli avvenimenti, che per ragioni di brevità 
limitiamo ai principalissimi. 

Sul finire del 1915, in seguito all'avanzata delle forze austriache 
nei Balcani, l'Esercito Serbo dovette ripiegare verso la nostra costa 
Adriatica. Mentre i contingenti dell’ Esercito nostro sbarcati in 
Albania, tenevano in rispetto le truppe avversarie, la Marina Ita- 
liana coi reparti Alleati provvide al rifornimento e poi al salva- 
taggio dell'Esercito Serbo, ritirandolo dall'Albania perché potesse 
altrove e al sicuro ricòstituirsi. Dal dicembre 1915 al marzo 1916 
le forze navali italiane, al comando di S. A. R. il Duca degli Abruzzi, 
compirono 584 crociere di protezione e scorta nelle più avverse 
condizioni atmosferiche e nautiche e sotto la minaccia continua di 
attacchi aerei e subacquei. Vi furono adibiti 45 piroscafi italiani 
che in 202 viaggi trasportarono 115 mila uomini e 10 mila cavalli, 
e 50 mila tonnellate di materiali. Anche 25 piroscafi francesi ed 11 in- 
glesi complessivamente trasportarono 70 mila uomini e 50 mila ton- 
nellate di materiali, 
francesi e 


valendosi della protezione di 340. crociere di 


unità inglesi. I documenti in possesso dell’ Ufficio 


Il salvataggio dell’ Esercito Serbo compiuto dalla Regia Marina Italiana (dicembre 1915-aprile 1916): Ritirata serba verso il mare. 
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Storico, rilasciati dalle più alte Autorità po- 
litiche e militari Serbe testimoniano quanto 
fosse apprézzata la nostra opera nobilissima... 
e come la Serbia sulle nodtre navi rinascesse. 

In seguito si tentò di menomare il me- 
rito di questa impresa di cui fummo i diri- 
genti e i più generosi partecipanti. 


Poiché le occasioni di incontrare il ne- 
mico in mare non erano frequenti, si pensò 
di andarlo a provocare presso le sue basi e 
si studiarono i mezzi per penetrarvi. I ten- 
tativi ebbero inizio nel 1916, impiegandovi il 
piccolo naviglio silurante. Così nel mag- 
gio 1916 la Torpediniera 24 0,S. penetra 
in Trieste, e nel giugno dello stesso anno lo 
Zeffiro entra in Parenzo e vi fa dei prigio 
nieri. Nel luglio 1916 il sommergibile Pullino 
tenta un'azione contro Fiume, che fallisce 
per l'incaglio alla Galiola. In tutte e tre le 
spedizioni è pilota Nazario Sauro che, cat- 
turato, venne impiccato a Pola nell'ago- 


sto 1916. 
Ma i tentativi di forzamento proseguono 
con più audacia valendosi, come sussidiarie Avarie riportate dall'esploratore austriaco Novara durante il combattimento navale del 15 maggio 1917. 


I delle siluranti, sia dei motoscafi che dei con- 
5 gegni geniali appositamente costruiti chiamati 
Grilli e Mignatte. 

I motoscafi antisommergibili detti M.A.8. 
furono ideati e fatti costruire in serie nume- 
rose. durante la guerra dal Capo di Stato 
Maggiore della Marina, ammiraglio Thaon 
di Revel. 

Queste navicelle veloci, armate di siluri 
o di cannoni, furono impiegate in ogni ge- 
nere di azione nell'Adriatico ed ebbero.anche 
impiego antisommergibile nel Tirreno. Il motto 
Memento Audere Semper, loro assegnato da 
D'Annunzio” ebbe. fedele ‘applicazione; le 
più gloriose imprese per la nostra Marina 
e i maggiori danni al nemico sono dovuti 
ai MAS. n 

Nel novembre ‘1916 col M.A.S. 20, co- 
mandato da Goiran, viene effettuato il for- 
zamento di Fasana; disgrgziatamente il siluro 
lanciato contro la corazzata guardacoste 
Mars non agisce in causa delle reti da cui 
la nave è protetta; ma l'ardita incursione 


destò serie apprensioni nel nemico, che più 


Sommergibile austriaco U. 12 affondato a Venezia. non si sentiva sicuro, nelle sue basi. 


M.A.S. della Regia Marina Italiana con sistemazione di torpedini a bordo. Il Grilto col quale il comandante Pellegrini forzò le ostruzioni di Pola (14 maggio 1918). 
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Nel Sud Adriatico l'Italia aveva creato 
a Valona una buona base navale, utilis- 
sima insieme con quella di Brindisi alla sor- 
veglianza dello stretto d'Otranto. Unità leg- 
gere nostre ed alleate ed unità di pattuglia 
erano adibite alla scorta dei piroscafi che 
esercitavano il traffico fra i due porti. Il 
15 maggio 1917 il nemico, con un forte e ve- 
loce reparto, piombò sulle nostre piccole unità, 
subito 
unità italo-inglesi al comando dell'ammira- 


affondandone parecchie. Accorsero 


glio Acton, che ingaggiarono un vivace com- 
battimento e costrinsero le nemiche, molto 
danneggiate, a ripiegare su Cattaro. Anche 
da parte nostra subimmo dei danni, però il 
pronto nostro intervento fece comprendere 
al nemico che la sorpresa non era facile e 
gravi i rischi a cui si esponeva. Ed infatti 
la prova non venne ritentata che un anno 
dopo e fallì miseramente a Premuda. 

I nostri tentativi di penetrazione nei 
porti continuavano intanto anche nel Sud 
Adriatico. La meta era Durazzo, in cui l’Au- 
stria aveva creato una sua importante base. 
A più riprese i nostri M.A.S. vi effettua- 
rono incursioni affondando dei piroscafi. 

Nel febbraio del 1918 la serie dei raid 
viene iniziata da Ciano con l'impresa di Buc- 


cari nella quale D'Annunzio lancia la leg- 
gendaria: “ Belfa s: Lu ‘niaggio’ dello ‘sto 
anno altro tentativo viene fatto contro Pola. 
Il comandante Pellegrini col suo barchino 
saltatore Grillo, mentre sta per superare tutte 
le ostruzioni, è scoperto e catturato, e l'ap- 
parecchio distrutto. Ma non importa! Dopo 
dll Gue lShalmksa appressd altri due valo» 
rosi ufficiali, Rossetti e Paolucci, nella notte del 1.° novembre, con 
Gn'congegno detto Mijaalla, superando difficoltto sovrumane, rie: 
scono a penetrare in Pola e ad affondare la Viribus. Unitis. 


Ma anche in mare aperto la nostra attività non ha soste; le 
nostri M.A.S,, i nostri 


nostre siluranti, i nostri sommergibil 
aerei sono infaticabili nelle crociere, per tendere agguati, per se- 
minare banchi di mine, per effettuare bombardamenti. 

Così è doveroso ricordare anche l'opera dei sommergibili no- 
stri, i quali non trovarono la facile preda dei convogli come quelli 
avversari mà dovettero compiere soltanto delle rischiose missioni 
di guerra, in prossimità delle piazzeforti nemiche, sulle rotte bat- 
tute, fra banchi di mine e insidie dal cielo. Ed operarono! con tanta 


S. E. l'ammiraglio Thaon di Revel in un osservatorio sul basso Isonzo. 


Rizzo, D'Annunzio e Ciano prima della partenza per la spedizione di Buccari. 


abnegazione che lo stesso Comandante in capo della flotta avversa- 
ria lo riconobbe in un documento venuto ora in nostro possesso. 

Occorre altresì ricordare l'aviazione marittima, sorta fra diffi 
coltà e sviluppatasi poi‘in modo sorprendente. Unodei primi ‘avia- 
tori d'idrovolanti fu il prode Miraglia a cui D'Annunzio fu com- 
pagno di volò, Il Poeta continuò: poi'a prestare servizio in'Marina 
sia in missioni sulle siluranti, sui sommergibili e sui 2{.A.S., sia come 
Comandante ‘di''squadriglia ‘di 'idrovolanti. Esckuli le ricognizioni 


mi bombardamenti su Pola, l’ardimentoso 


su Trieste, numeros 


volo su Cattaro, e, dopo il volo su Vienna, comandò la squadriglia 


aereo-navale per le esperienze di lancio coi siluri. 


Il 10 giugno 1918 veniva sorpresa a Premuda parte della 
Squadra da battaglia che stava trasferen- 
dosi da Pola a Cattaro per ripetere l'as 
salto dell'anno prececente contro le navi di 
pattuglia nel Canale d'Otranto. Allora gli 
incrociatori austriaci rientrarono' malconci; 
questa volta il nemico intendeva impiegare 
le grand 
ad ogni costo l’organizzazione difensiva e pro- 
tettiva dello sbarramento che si ‘stava sten- 
dendo fra Otranto e Fano, immenso s 
di rete d'acciaio lungo 66 chilometri. Ma 
prima che la Divisione Santo Stefano-Te- 
‘gelthof, scortata da sette cacciatorpediniere, 
giungesse al sud, nei pressi di Premuda venne 
avvistata dai M.A.S. condotti dal coman- 


premendogli di colpire 


ario 


dante Rizzo. Questi arditamente attacca, si- 
lura ed affonda la Santa Stefano, facerdo 
fallire il piano nemico e compiendo un'azione 
che rimarrà per sempre ricordata come uno 
dei più fulgidi esempi di audacia navale. 

Le conseguenze morali della perdita di 
questa nave furono enormi per l'Austria la 
quale, invece di iniziare la battaglia del 
Piave con la meditata vittoria navale, re- 
gistrava un disastro. È 


432 L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Squadriglia di M.A.S. in crociera. 


Affondamento della corazzata austri 


a Sanlo Stefano, silurata dal comandante’ Rizzo nelle acque di Premuda il 10 giugno 1918. (Prima fase.) 


Affondamentò della Santo Stefano. (Seconda fase.) 


Afondamento della Santo Stefano. (Terza fase.) 
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Come già si disse, Durazzo, 
tenuta dagli Austriaci, era meta 
di nostri attacchi. Nel settem- 
bre 1918 i Francesi, in previsione 
del crollo del fronte macedone 
e per impedire che l'esercito bul- 
garo si ritirasse verso la costa 
e si appoggiasse a Durazzo, ave- 
vano chiesto ed erano pronti ad 
eseguirvi un bombardamento, ma 
l'ammiraglio Thaon di Revel, te- 
nace assertore del nostro diritto 
Adriatico e fiero custode del pre- 
stigio della nostra Marina, il 2 ot- 
tobre effettuò il bombardamento 
con le navi poste sotto il suo 
Comando, riuscendo a smantel- 
lare la piazza, la quale fu eva- 
cuata e poté essere, pochi giorni 
dopo, occupata dalle nostre trup- 
pe. Dagli stessi documenti au- 
striaci risulta che tale operazione 
produsse una depressione morale 
enorme, tanto più considerando 
che la flotta austriaca, annidata 
nella vicina Cattaro, non osò 
contrastarla. 


Time cnaleipreardno In16rò 
attività anche in trincea accanto 
ai fanti, e su pontoni armati con 
artiglierie, dislocati nelle paludi 
del Piave. Costituirono una Bri- 
gata che ebbe vita: attivissima e fu più volte citata per le eroiche 
imprese, quale quella in cui si immortalè: Andrea Bafile. Dopo il 
ripiegamento di Caporetto, alla Brigata Marina è affidato il set- 
tore” più (esterno 0lE poiché ve lasti Gemiché: (entano ia bombarda, 
mento dal mare, interviene Costanzo Ciano con due M.,A4.S. a 
farle desistere. Pochi giorni dopo, a Trieste, una delle navi bombar- 
datrici, la Wien, viene affondata da una audace incursione di Rizzo. 
I marinai del Reggimento San Marco (comandante Dentice e poi 
comandante Sirianni) tengono testa a tuttilgli attacchi dell'annio 1917 


La corazzata aus! 


iaca Viribus Unii 
Pola da Paolucci e Rossetti il 1.° novembre 1918, 


e della primavera 1918; parte- 
cipano onorevolmente alla batta- 
glia del Piave, a quella tra Sile 
e Piave, alla vittoriosa riscossa 
di Vittorio Veneto. 


E intanto che gli avveni- 
menti precipitano e che viene 
alla luce il subdolo tentativo di 
cessione della flotta austro-un- 
garica ad un Comitato rivolu- 
zionario tendente a sottrarci il 
meritato premio, le nostre navi 
occupano tutti i punti più impor- 
tanti della costa e delle isole 
della sponda opposta, e vi eser- 
citano opera umanitaria e civile. 
Ed anche la flotta avversaria, 
che, come abbiamo visto, trova- 
vasi oramai materialmente para- 
lizzata e moralmente distrutta, 
mercé la sagace opera della Ma- 
rina cadde in nostro potere, 

Se l'agognata battaglia na- 
vale non ebbe luogo, non meno 
vincitori fummo noi nell'Adriati- 
co, dove con costanza ricercam- 
mo ed abilmente preparammo gli 
scontri parziali e le imprese ar- 
rischiate. La grande battaglia 
che esalta gli animi non ci fu con- 
cessa; ma quanta maggior virtù 
nella nostra gente di mare che 
combatté, si sacrificò e vinse per la Patria, pur intuendo che forse 
le sarebbe mancato il bagliore di una giornata gloriosa! 

La Marina si presentava all’armistizio con tutto l’Adria- 
tico in suo potere: ma in seguito al trattato di pace solo poche 
navi ed una minima parte delle nostre occupazioni ci vennero 
riconosciute, per modo che l'Italia si trova oggi in Adriatico in 
condizioni ben differenti da quelle che avrebbe avuto diritto di 
attendere, dopo una guerra vittoriosa. 

Comandante GUIDO PO, 


1 affondata a 


Le navi di battaglia austriache TegeltboY e Franz Ferdinand entrano in Venezia condotte da equipaggi italiani (22 maggio 1919). 


IL VOLTO DEI MARTIRI 


Nel decennale della Vittoria, tra il nuovo fiorir dei ricordi e 
il riecheggiare delle canzoni di guerra e il ripalpitare delle logore 
gloriose bandiere, rievochiamo i nomi e i volti dei Martiri. 

Nomi che oramai ci son domestici, tante volte li abbiamo silla- 
bati devotamente, volti che sono segnati indelebili nella memoria, 
come avviene, dei familiari ‘le. cui fattezze ritroviamo precise in- 


Cesare Battisti, alpino, tra i suoi compagni d'arme. 


confondibili ad ogni ora... Volti pallidi o fiammeggianti, di sogna- 
tori o di dominatori, di guerrieri e di mistici, volti illuminati dalla 
passione che li accendeva, arsi dal fuoco della loro fede, o come 
sbiancati dalla previsione sicura del futuro martirio. 

La via del nostro Risorgimento è tutta stellata di Martiri. 
Tra i banditori, i militi dell'idea italica, essi sono i precursori, gli 
antesignani, gli arditi o le sentinelle morte. Li ritroviamo a ogni 
tratto, a ogni svolto. Santi ribelli, a volte furono sorpresi a co- 
spirare nei sotterranei e marcirono nelle carceri, a volte furon gher- 
miti con in mano le armi alla luce del sole e fulminati dal piombo 
o condotti ai primi chiarori dell'alba del domani alle forche. Co- 


loro che riconobbero Mazzini come loro Dio in terra furono i più 
si 


numerosi, ma — per ricordare le date, non i singoli nomi 
può dire che l'Italia per esser libera ed una volle le sue: vittime 
ogni anno: nel 1821, nel '31, nel '48, nel '56.... Mazzini, l'apostolo, 
che soffri la sete del martirio e non la poté spegnere in sé, aveva 
detto: “Se il granello di frumento, caduto in terra, non muore, 
rimane solo, ma se muore produce molto frutto ,. Luciano Manara, 
il combattente, aveva detto: “Noi dobbiamo morire per chiudere 
con serenità il quarantotto... Affinché il nostro esempio sia effi- 
cace, noi dobbiamo morire ,. 

Questa sicurezza della inevitabilità e della utilità del martirio 
è di tutti, guida tutti alla prigione, al patibolo, i giovanetti e i 
maturi, e trasmuta lo sgomento, la terribilità della morte immi- 
nente in un sacro furore o in estasi di beatitudine. 

“Occorre che qualcuno muoia, e quel qualcuno son pronto ad 
esser io, sarò io, — son queste le parole o perlomeno i propositi 
di tutti. Guglielmo Oberdan, mazzinianissimo, prima di varcare il 
confine a cercarvi piuttosto che la morte dell'imperatore d'Austria 
la sua stessa morte, nel suo testamento politico aveva scritto: 
“Vado a compiere un atto solenne e importante. — Solenne perché 
mi dispongo al sacrificio: importante perché darà i suoi frutti. — 
È necessario che atti simili scuotano dal vergognoso torpore l'animo 
dei giovani — liberi e non liberi. — Già da tempo giacciono i sen- 
timenti generosi. — [Sono assopiti, si ridesteranno ,. ì 

Per un pezzo si credette chiusa la serie dei martiri con Oberdan. 
Parve lui destinato a esser l’ultimo. Secondo alcuni, secondo i 
molti, secondo i più, Oberdan era stato un illuso, fanatico e far- 
netico. Il suo sacrifizio era stato inutile. Il corpo aveva penzolato 
invano lungo la forca. — Ma no. Oberdan aveva anche detto: “La 


causa di Trieste ha bisogno del sangue di un martire triestino ,. 
Sapeva che il sangue è il lievito dell'idea... che per costruire una 
chiesa, una qualunque chiesa, è cemento alle pietre. Sapeva che il 
martirio, basta saper aspettare e non attenderne il benefizio alla 
prima stagione, germoglia. 

Servono ugualmente, alternate, le impazienze e le attese... 

C'è il Milite Ignoto e c'è il Martire 
Ignoto — Colui che si gettò nella voragine ed 
è tuttora senza gloria e senza nome. Colui? 
Chi sa mai quanti! E Colui che tracciò una 
scia luminosa nel cielo e disparve, non si sa 
precisamente quando e in qual modo, Come 


Rismondo, 

Francesco Rismondo, di Spalato, tren- 
tenne, ardente per l'Italia, sposo da pochi 
mesi, volontario di guerra, intrepido sul 
San Michele, è scomparso. Gli Austriaci 
l'hanno certamente martoriato. Alcune te- 
stimonianze lo confermano... ma in qual gior- 
no e în qual luogo? Gabriele ha detto di 
lui: “Questo eroe è il più misterioso di 
tutti: egli è, nei secoli dei secoli, l'Assunto 
di Dalmazia ,. 

Trentenne e sposo, il Rismondo. Al suo 
confronto Damiano Chiesa è un fanciullo ed 
ha l'entusiasmo e il candore del fanciullo. 
Il suo accento è d'innamorato: “Ho sotto 
ai miei occhi Ja città che mi è cara, la tua 
e mia città che attende la liberazione, ahi! 
troppo lungamente agognata... — scrive da 
Malga Zugna a un amico. — Quando vi 
entrerò pazzo di gioia? Quando sventolerò 
sul nostro San Marco il bel tricolore ita- 
liano? Io prego ogni giorno Iddio che affretti il giorno desiderato 
e che mi faccia rientrare in città, vivo o morto, ma più italiano 
che mai. — Prega anche tu così, che è un'opera buona perché 
Iddio è pure il Signore di giustizia degli uomini e delle nazioni. 
Addio, Gino. Se avessi da cadere, prega e fa pregare per me., 

Nato a Rovereto, studente all’ Università di Roma, sottote- 
nente d'artiglieria, quando gli Austriaci lo fucilano a Trento non 
ha compiuto ancora ventidue anni. 

Fabio Filzi, di Pisino ma cresciuto a Rovereto anche lui, sot- 
totenente alpino nel battaglione di Cesare Battisti, afferrato, pro- 
cessato, impiccato con Cesare Battisti, suo pari se non nell’ingegno 
nell’ardimento, ha l'età e l'indole più riflessiva di Chiesa. Quegli 
è un impulsivo, questi è un ragionatore. Damiano quando scfive 
all'amico s'inebria d'immagini di bellezza e visioni di colore; Fabio, 
nell'ultima missiva che precede di poche ore l’inizio del combatti- 
mento sul Monte Corno che gli riuscirà fatale, promette e s'im- 
pegna: “ Combatterò : 
fino all'estremo per 
un'Italia più forte e 
temuta. Lo prendo- 
no prigioniero che è 
ferito e non s'illude 
un momento sulla sor- 
te che gli è destinata. 
Quando passa in ca- 
tene per il cortile dei 
Leoni al Castello, ri- 
conosce il boia alla 
faccia e dice a Batti- 
sti: “Guarda, c'è qui 
Lang: è venuto per 
noi ,. Ai giudici, in 
udienza, grida la sua 
fede: “Io dall'Austria 
non aspetto né gra- 
zia, né pietà. So quello 
che mi attende; fate 


di me quel che vi pia- 
ce. Io ho combattuto 


Il Martire Cesare Battisti mentre èsce dal 


carcere. per essere condotto al patibolo. 


l'Austria nella piena 
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convinzione di far 
opera-santa e civile. 
Sono felicissimo di 
morire per la mia pa- 
tria italiana, che amo 


Damiano Chiesa, 


sopra ogni cosa ,. E gli stessi suoi giudici, comandati di strangolarlo, 
non posson trattenere un mormorio di ammirazione, e il difensore 
d'ufficio lo abbraccia e lo bacia. 

Fausto Filzi, il fratello più giovane, viene dall'America per 
vendicarlo e cade — lui all'aperto — sull'Altipiano d'Asiago. O 
ta, quanta gloria e quanto dolore! 

Fidanzati, sposi novelli, figli devoti costoro, ma non ancora 
di famiglia come Sauro e Battisti, ambedue padri più volte, 
vita e così uguali nell'ora della morte 


madre sopravvis 


capi 
che furon così di 
che pare quasi fossero impastati di diversa creta e poi marchiati 


con una impronta medesima. 

Battisti severo, austero (la moglie attesta che in diciassette 
anni di vita comune lo vide sorridere spesso, ma ridere mai), dotto 
in più discipline, un sapiente ed un saggio, quasi uno che abbia 
del monte e del macigno; Sauro giocoso, festoso, espansivo, facile 
al riso e alla beffa, che non si è indugiato sui libri. L'uno sa par- 
lare alle folle, discutere in un Parlamento, dirigere un giornale, 
comporre un libro che può servire di mo- 
dello, e conosce e parla più lingue — l'al- 
tro non sa esprimersi che nel dialetto na- 
tivo così dolce, anima popolana che si gode 
tra popolani. L'uno soprattutto testa, l'al- 
tro soprattutto cuore. Ma l'amor per l'Ita- 
lia e l'ultimo destino li accomuna, li so- 
vrumana, ne dà, ai contemporanei ed ai 
venturi, due esempi, due caratteri, due 


insuperabili altezze. 

A Sauro trovano nella giacca al mo- 
mento della cattura un biglietto con que- 
sti versi: 

finché il trionfo ti sorrida e sia 


tuo vessillo altero 


tutto di lauri i 
e seguan le vittorie la tua scia 


sovra il mar di Trieste e del Quarnero... 


Battisti, poco prima di muovere al ci- 
mento che dovrà riuscirgli l'estremo, ha 
ricopiato i versi del Gazzoletti: 


fate il trino spianar. ferro tonante 


contro il mio petto intemerato e mesto. 


Invece del ferro gli è destinata la corda. 
Non sé ne turba, non dà segno di com- 
muoversi punto. Come il Farinata dan- 
tesco egli durante la cattura, la pri- 
gionia, il processo, la marcia al patibolo 
(e Sauro farà poi come lui) “non mutò 
aspetto, né mosse collo, né piegò sua co- 
sta,. La folla briaca d'odio contro co- 
lui “che ha voluto Ja guerra », che l'ha 
predicata come santa, quando lo vede ap- 


Francesco Rismondo. 


di 


Nazario Sauro. 


parire ammanettato 
sulla carretta milita- 


re lo insulta, gli sputa 
addos (qualche 
cosa di simile se non 


Fabio Filzi. 


di uguale avverrà anche per Sauro) alcuni ufficiali lo schiaffeggiano 
1); egli non 
e, non crolla. Tra gli aguzzini è diritto, imperterrito; superbo, 
e gigante tra pigmei, arcangelo tra mostri. Un'ora prima 
di morire scrive al fratello (e la lettera non gli è consegnata): 
“ Mî hanno condannato a morte. La sentenza sarà subito eseguita. 
Mando a te il saluto estremo, che non posso indiri 
famiglia. Portalo tu, quando potrai, alla mia Ernesta, che fu per 
imi figli, Gigino, Livietta e Camillo, 
al nonno e alle zie, allo zio e alle mie sorelle, e alle loro fami- 
glie. Io vado incontro alla mia morte con animo sereno e tran- 
quillo. A' miei figli: siate buoni e vogliate bene alla mamma; con- 
solate il suo dolore ,. 

Parole semplici e sublimi. “Siate buoni e vogliate bene ‘alla 
mamma. , Ne aveva scritte, assai simili, da consegnarsi in caso di 
morte, anche Sauro a Venezia, il 20 maggio del '25, e ci aveva 
potuto aggiungere anche quelle che dicevano la sua fede. Aveva 
scritto alla moglie: “ Non posso che chie- 
derti perdono per averti lasciato con i 
nostri cinque bimbi ancora col latte sulle 
labbra... ma non mi resta a dir altro che 
io muoio contento di aver fatto soltanto 
il mio dovere di italiano ,; aveva scritto 
al suo Nino: “ Diedi a te a Libero.ad Ani- 
ta ad Italo ad Albania nomi di libertà, ma 
non solo sulla carta; questi nomi avevano 
bisogno del suggello ed il mio giuramento 
l'ho mantenuto... Dà un bacio a mia mam- 
ma che è quella che più di tutti soffrirà 
per me, amate vostra madre! e porta il mio 
saluto a mio padre ,. 

Una notte verso la fine di luglio del 
‘16, quando conobbe come si era compor- 
tato Cesare Battisti, disse il Sauro a Gio- 
vanni Giuriati che, irresoluto fino allora 
sul contegno da tenere in caso dì cattu- 
ra, aveva portato sempre su di sé quan- 
to fosse necessario per sottrarsi alla for- 
ca: “ Ma ora ho capito chiaramente che 
noi irredenti dobbiamo morire così, per- 
ché il mondo sappia che cosa è l’Au- 
stria...., Il mondo ha saputo, 


(tanto è le_ato con funi alle sponde del car 


cura, non 


are alla mia 


me una santa, a' miei dolcis 


Se l'Austria è crollata, son questi mor- 
i, questi Martiri coloro che hanno dato 
i più duri colpi di piccone. 

Ricordarsene.. Glorificarli. Invocarli 
come patroni. Vederseli semfire, i nomi 
e i volti. 

Sono essi i demolitori e i costruttori. 
I Condottieri. 


SABATINO LOPEZ. 


LA GIORNATA E 


Nella terra veneta, che vanta innumerevoli ville ricche di 
tradizioni d'arte e di storia, la Villa Giusti di Mandria presso 
Padova rappresenta un'eccezione: le sue origini sono abbastanza 
recenti, e quindi nessuna tradizione ne illustra il passato. Era in 
antico la modesta fattoria di una villa che tuttora esiste a Man- 
driola, cioè dell'elegante edificio eretto dallo Scamozzi sull'argine del 
canale di Battaglia, e che riflette nelle calme acque un maestoso pro- 
nao a colonne. La villa 
fu dei Capodilista, per 
via di donne passò ai Pi- 
sani, quindi, divisa la 
proprietà dei Pisani, che 
comprendeva fra l'altro 
tre ville del Palladio e 
due dello Scamozzi, la 
fattoria passò ai Giusti 
del Giardino. 

La casa modesta, 
non lontana dalla città 
di Padova, attraeva 
spesso i proprietari a 
cercarvi sollievo nella 
caldura estiva. E venne 
ad essi un giorno la ten- 
tazione di trasformarla 
in una comoda se non 
ampia dimora agreste 
circondandola di un va- 
sto parco. Così verso 
il 1860 sorgeva la villa, 


LA VILLA 


DELL'ARMISTIZIO 


rante la guerra centro ferroviario di primissimo ordine, e nello 
st 
strada che da Padova conduce alle terme di Abano, e il fatto che 
ne era proprietario un membro autorevole del Senato; il conte Vet- 
tor Giusti del Giardino, che fecero prescegliere la villa come luogo 
di convegno per colloqui che dovevano avere importanza capitale 


sso tempo appartata su una strada di non grande traffico, la 


nello svolgersi degli eventi della nostra ultima guerra. 

Una sera, ai primi 
di giugno del 1916, ve- 
niva telegraficamente ri- 
chiesto al conte Giusti 
di porre la villa a di- 
sposizione di due alti 


personaggi che vi si sa- 
rebbero incontrati il 
giorno dopo. Si era nel 
pieno di quell'azionecon- 
tro Asiago, che avrebbe 
potuto aprire agli Au- 
striaci la via della pia- 
nura veneta, azione for- 
tunatamente arrestata 
al margine dell'altipiano 
dal valore dei nostri sol- 
dati. Il giorno dopo ‘ar- 
rivava a Villa Giusti, 
proveniente da Udine, 
S. M. il Re, di poco pre- 
ceduto da S. E. Salan- 
dra, giunto da Roma. 


a cui il destino riser- 
bava un’ importanza sto- 
rica meglio che ad al- 
tre le quali possono narrare un lungo passato. Di antiche tra 


ioni di guerra e delle fortificazioni, che certamente nel Me- 
dicevo anche da quel lato proteggevano la città, resta sola te- 
stimonianza la torre che nasconde le sue merlature fra le ombre 
frondose degli alberi. Il parco è ora vegeto e ombroso e in appo- 
siti recinti vi prosperano rare qualità di volatili, mentre nel cen- 
tro del laghetto è un'isola popolata di daini. 

Fu forse la sua situazione a breve distanza dalla città, du- 


1 Parlamentari Austriaci incaricati della richiesta d'armistizio attraversano il Tagliamento. 


Il colloquio ebbe cer- 
tamente una notevole 
importanza : il 26 di giu 


gno l'offensiva nemica era completamente rintuzzata da un forte 
attacco controffensivo dei nostri che ripassavano. sulle rovine di 


As 


ago distrutta. 
Dal 20 novembre 1917 al 10 gennaio 1918 Villa Giusti ospitò 
il Re soldato, prima di quella “ Villa Italia, di Lispida, che do- 


veva poi rimanere, sino al termine della guerra e oltre, la dimora 
preferita di Sua Maestà. Poi la villa di Mandria fu a disposizione 
di personaggi e di ministri che si recavano a conferire col Comando 


1 Parlamentari Austriaci attraversano le nostre linee per recarsi al Comando Supremo. 
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La Villa Giusti presso Padova, dove fu firmato l'armistizio. 


Supremo dislocato negli alberghi di Abano: e fu un continuo al- 


ternarsi di ospiti, più spesso stranieri, di missioni estere, special- 


mente inglesi ed ame e. Il custode della villa ricorda ancora 


l'austero aspetto del Governatore di Malta e il roseo sorriso e la 
chioma abbondante di Lloyd George 


Ma il 51 ottobre 1918 aveva i 


io l'episodio che doveva con- 
sacrare alla storia il nome di Villa Giusti. In una nebbiosa gior- 
nata, veramente autunnale, alcune automobili recavano a Mandria 
un gruppo di ufficiali austriaci. 
trattare i patti dell'armistizio. La tragedia europea era giunta alla 
sua ultima scena: 
soglia della villa, e fuori, nonostante l'assenza del sole, agli occhi 


Era la delegazione che doveva 
i plenipotenziari chinavano il capo varcando la 


dei rari presenti la scena s'illumi- 


1 Parlamentari Austriaci entrano nella Villa. 


fine della guerra. Da un altro lato è una statuetta in bronzo: Za 
Vittoria, del Rubino, dono di S. M. il Re al conte Giusti. 

I libri ‘atori dovettero essere rinnovati 
poiché è. 


Abano. È intere: 


per le firme dei v 
ininterrotto il pellegrinaggio da Padova o dalle terme di 
ante notare come nelle pagine del libro che re- 
gistrîi nomi dei primi 
pubblico 


tori non appena la villa fu aperta al 


nde prevalenza i cittadini delle terre redente; 


gr 


‘amiglie intere venute in pio pellegrinaggio da Trento, da 


te, da Go da Pola, da Capodistria. Molti aggiungono ai 
nomi di queste città l'indicazione “redenta ,. Un cittadino di Capo- 
distria scrive: “ Capodistria di Na cchelli 
da Verona, “cieco e ultramutilato di guerra ,, lascia fra i primi il suo 
Poi 


ario Sauro ». Serafino 


omaggio nel libro dei visitatori. 


nava della luce della Vittoria. Giun- 
se pure la delegazione italiana, e i 
colloqui che seguirono nella saletta 
al primo piano ebbero talora into- 
nazioni drammatiche. Di fronte alle 
ferme richieste italiane, gli austriaci 
esitavano. Le sedute furono sospese 
e la delegazione italiana si riunì a 
Villa Dondi dall’Orologio, già Pi- 
Dopo un nuovo colloquio, il 
generale Badoglio si recò al tele- 


sani. 


fono per trasmettere l'ordine di ri- 
presa delle ostilità. I plenipoten- 


ziari austriaci dovettero firmare: 
il principe di Lichtenstein ebbe an- 
cora qualche istante di esitazione 


e firmò mentre le lagrime gli scen- 


sulla 


le firme di illustri personalità si alter- 
ittadini modesti, 


sino di contadini, e spesso i visi- 


nano a quelle di 


per: 
tatori aggiungono commosse espres- 


sioni di patriottismo. Si succedono in- 
numerevoli firmatari e delle più lon- 


tane nazionalit 


ungheresi, 


romeni, brasiliani, au 


sempre in prevalenza gli italiani re- 


denti e specialmente i triestini 


Ogni solennità della patri 
specialmente la data dell'armistizio, 
aduna nella modesta borgata di Man- 
dria, e quindi nella Villa, le'as 
la dell 
stizio potrà apparire al visitatore an- 
gusta e modesta, ma a chi rifletta 


cia- 


zioni patriottiche. La « armi- 


devano per le gote. Fuori, 
torre medioevale veniva issata la 


La penna e il calamai 
bandiera tricolore. Nella saletta al 


inistra, il cofano entro © 


nale per la Storia del Risorgime 


primo piano, dove si svolse la sto- _. Narinale per la Storia del Risorgin 
rica scena, è tuttora, nel centro, cir- 

condata da sedie disparate raccolte 

alla buona dalle stanze vicine, la tavola rotonda dove furono fir- 
mati i patti che dovevano segnare la disfatta dell'Austria ‘e dei 
suoi alleati. Vi è infissa una targa con la scritta: “ Plenipoten- 
ziari militari italiani e austro-ungarici nel novembre 1918 su que- 
sto tavolo firmarono l’Armistizio che con la vittoria delle armi 
d'Italia iniziava la fine della guerra mondiale , 

Poi la villa ritornava nel silenzio discreto. Dal novembre di 
quel:1918 al luglio 1919 ospitava la famiglia del generale Badoglio. 
Poi Mandria. diveniva la meta del pellegrinaggio degli Italiani. 
Nella storica saletta venivano raccolti alcuni cimeli riguardanti la 
in una vetrina sono un calamaio, delle penne 


guerra e l’atmistizio: 
i con appunti in tedesco ed în magiaro, che servirono 


zio è 


ai plenipotenziari: il calamaio usato per la firma dell’armis 
a Roma al Museo del Risorgimento. Nella vetrina è pure custo- 


dita la bandiera che dalla torre di Mandria segnò per prima la 


i quali venne firmato l'armistizio. 


nto, che ha sede in P: 


all'importanza della Vittoria che 
qui fu consacrata, la disparata disar- 


cimeli vennero consegnati al Comitato ione 


Sulle 


monia dei mobili darà un'impre 
ti 
mozione che invano si cercherebbero 


20 Venezi: 


di austerità e un senso di intima com- 


parole dettate da Gabriele d'Annu 


e adorne 
degli affreschi di un Veronese o di un Tiepolo. Qui furono definite là 


nelle grandiose ville patri 


vita e la morte di nazioni diverse, per cui doveva essere sconvolta Ja 
carta d'Europa: parlano i fatti, ancora così vicini a noi. E qui, più che 
in qualunque altro luogo, sentiamo che non fu vano il sacrificio dei 


nostri 600 000 morti, che si immolarono per la grandezza della Patria. 

La lapide che per volontà del conte Vettor Giusti del Giar- 
dino fu murata all'esterno della villa e fu dettata dal prof. ‘Vit- 
torio Polacco, l’insigne giurista scomparso due anni or sono, rias- 
sume la gloriosa pagina di storia che fu scritta nella Villa, il cui 
nome vivrà ormai immortale nelle pagine della storia: 

Fra le sie mura — il trionfo delle armi patrie — "consentì vi 
suggellassero con l'armistizio — nel III novembre MCMXVIII — ‘lo 
sfacelo del secolare nemico — e l'ascensione d'Italia ai più eccelsi Vestini, 


BRUNO' BRUNELLI. 


La grande guerra ha fatto fare passi giganteschi a tutta l’avia- 
zione. L'Italia è stata la prima a impiegare l’aeroplano a scopi di 
guerra. Nella guerra libica, nel 1911, l'aviazione era ai suoi 
primordi, e i velivoli erano impiegati per piccole ricognizioni e pic- 
coli bombardamenti. Ma l'esperienza aviatoria coloniale non venne 
convenientemente sfruttata, per cui allo scoppio del grande con- 
flitto internazionale il nostro paese si trovò in condizioni aero- 
nautiche poco soddisfacenti. 

Da una importante relazione di S. E. Italo Balbo, Sottose- 
gretario di Stato alla Aeronautica, togliamo alcuni dati ed ele- 
menti di fatto, riguardanti il contributo dato dalle forze aeree alla 
grande guerra. 

Nel primo anno di guerra esse concorsero magnificamente 
al servizio d'informazione per i Comandi sulla dislocazione delle 
truppe e delle artiglierie nemiche, Tale servizio fu efficacissimo 
specialmente nel giugno 1916, 
nell’offensiva austriaca del Tren- 
tino e nella vittoriosa controf- 
fensiva italiana. È bene ricorda- 
re che sul cielo di Trento aveva 
già volato Gabriele d'Annunzio 
il 20 settembre 1915, presagendo 
ben più vaste e lontane mete. 

Ma fu durante le vittoriose 
battaglie del Carso, nel 1916, 
che l'aviazione italiana, rinnova- 
tasi per la massima parte con 
macchine fornite da fabbriche 


italiane, compié servizi di grande 
ardimento con risultati veramente 
mirabili. Per il bombardamento 
si distinse il caratteristico aero- 
plano italiano, il “ Caproni, tri- 
motore, che poi venne usato, con 
poche modificazioni, fino alla fine 


della guerra. 
) Nel 1917 l'aviazione italiana 
dimostrò la propria incontesta- 
bile superiorità su quella nemi- 
ca: nelle azioni sul Carso, sull'Or- 
a furono 


tigara e sulla Bainsi 
iniziate le azioni “in massa y. Per 
la prima volta, durante la fase 
culminante nell’offensiva del mag- 
gio 1917 della III Armata, men- 
tre si svolgeva l'avanzata delle 
nostre truppe da Castagnevizza 
al Timavo, 109 aeroplani piom- 
bavano a bassa quota sulle trup- 


L’AVIAZIONE IN GUERRA 


lettivo compiuto durante la guerra fra tutte le nazioni belligeranti. 

Nelle azioni individuali s 
Francesco Baracca, il quale, dopo aver abbattuto ben 24 velivoli 
nemici, abbassandosi sul Montello per mitragliare le truppe 
austriache, cadeva nel giugno 1918 con l'apparecchio incendiato. 
Accanto al grande “ass , ricordiamo, tra gli altri: il capitano 
Scaroni con 35 velivoli abbattuti, il generale Ruggero Piccio con 
24 velivoli abbattuti, il tenente Flavio Baracchini con 21 velivoli 
abbattuti, il capitano Ruffo di Calabria con 20, i tenenti Cerutti 
e Ranza con 17, il tenente Olivari con 12, e il teriente Ancillotto 
con 11 apparecchi abbattuti 
Nel giugno. 1918 l'aviazione nostra paralizzò Ja suprema offen- 
siva tentata dagli Austriaci. La massa dei velivoli da caccia 
le direttive del Comando unico, controbatté l'aviazione austriaca 
e, fin dal secondo giorno della memoranda battaglia che durò ol- 
tre una settimana, ebbe la padro- 


i distinse anzitutto l'“asso ‘degli assi, 


otto 


nanza assoluta del cielo su tutto 
il fronte. In quella battaglia i 
nostri aviatori abbatterono 107 
apparecchi austriaci, mentre noi 
non ne perdemmo che 9. 

Come risulta dagli stessi 
documenti del Comando Supre- 
mo nemico: “causa del ripiega- 
mento dell'esercito austriaco fu- 
rono le enormi perdite da esso 
subite e la impossibilità di ri- 
fornirsi sia di viveri che di mu- 
nizioni, e ciò a causa dell'avia- 
zione italiana che incessantemen- 
te mitragliava la zona dei ponti ,. 

Tre mesi dopo l'Italia inizia- 
va quell’offensiva che portò alla 
sconfitta definitiva dell'esercito 
austriaco. Prima del 24 ottobre, 
giorno dell'inizio della battaglia 
di Vittorio Veneto, l'aviazione 
mantenne il dominio del cielo 
con numerose incursioni, con ri- 
cognizioni, servizi di collegamen- 
to e bombardamenti. L’aviazione 
prese parte giornalmente alla lot- 
ta suprema con 600 aeroplani, più 
70 apparecchi della R. Marina. 
In quei giorni furono lanciate 
sul nemico 200 tonnellate di bom- 
be, e divise le armate del monte 
da quelle del piano, contribuendo 
al ripiegamento dell'esercito au- 


pe nemiche, lanciando bombe di 


L'impiego in massa di tutta l'avia- Ao 
zione per bombardamento e mi- 

tragliamento venne poi ripetuto e ampliato nell’azione  dell'Otti- 
gara — 19 luglio — con 145 aeroplani, e più ancora nella vitto- 
riosa battaglia della Bainsizza — agosto 1917 —, in cui vennero 
impiegati ben 250 aeroplani. 

Fra le più ardite azioni della nostra Armata aviatoria dob- 
biamo ricordare il bombardamento della piazzaforte di Pola con 
22 apparecchi, in risposta ai bombardamenti selvaggi di Venezia, 
Treviso e Padova. E una miénzione particolare merita l'impresa di 
Cattaro, la più straordinaria ‘che îsia stata tentata da apparecchi 
attrezzati per volo su terra. 

Nel 1918, dopo la magnifica ripresa sulle linee del Piave 
e del Grappa, l'aviazione ritornò in piena efficienza e si coprì di 
gloria con azioni sia collettive che individuali. 

Magnifiche per il rischio ardimentoso le incursioni di Loca- 
telli e Ferrarin anche in territorio tedesco, superbi i voli del ca- 
pitano Natale Palli su Cattaro, su Scutari, su Durazzo, con 
lancio di messaggi scritti da D'Annunzio, da Ojetti e da altri. 

Semplicemente leggendario il volo su Vienna, organizzato ed 
effettuato da Gabriele d'Annunzio e ‘che fu il più lungo volo col- 


ogni calibro e mitragliandole. RR NT 


striaco, ripiegamento che sotto 
l’incalzare delle truppe italia- 
ne si convertì in una rotta disa- 
strosa. 

Le seguenti cifre esprimono con eloquenza il contributo eroico 
dell'aviazione nella difesa e nella vittoria delle nostre armi. Esse 
sono le seguenti: 775 apparecchi austriaci abbattuti; 175 apparec- 
chi italiani perduti in combattimento aereo; 327 nostri piloti e os- 
servatori morti e feriti nella lotta aerea; 528 morti e feriti per 
incidenti in zona di operazione; 765 morti nei campi di allenamento. 
In complesso l'aeronautica italiana ebbe a registrare durante la 
guerra il 30 per cento di perdite nel suo personale. 

Queste sono le cifre e i fatti cronologici dell’aviazioné italiana 
durante la guerra. Da essi — come conclude S. E. Balbo nella 
sua relazione — balzano all'occhio una osservazione e una consta- 
tazione importanti. Partiti in guerra con poco o nulla, con appa- 
recchi stranieri e male in arnese, in soli tre anni sapemmo appron- 
tare un'Armata aerea forte e potente, formata di macchine ita- 
liane e di piloti di prim'ordine, tanto che le azioni compiute dalla 
nostra aviazione — sia collettive che individuali — per genialità 
di concezione, per audacia e precisione di attuazione, costituirono 
indiscutibilmente un fattore determinante della vittoria: non 
solo italiana, ma di tutta l’Intesa. Ciò che è giusto ricordare. 
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IV-XI-MCMXVIIIL — LA GUERRA CONTRO L’AUSTRIA-UNGHERIA CHE SOTTO L'ALTA GUIDA DI S. M. IL RE — DUCE SUPREMO — L'E 
ITALIANO, INFERIORE PER NUMERO E PER MEZZI, INIZIÒ IL 24 MAGGIO I9I5 E CON FEDE INCROLLABILE E TENACE VALORE COND 
ININTERROTTA ED ASPRISSIMA PEI ‘A BATTAGLIA INGAGGIATA IL 24 DELLO SCORSO OTTOBRE ED ALLA 
QUALE PRENDEVANO PARTE SI DIVISIONI ITALIANE, 3 BRITANNICHE, 2 FRANCESI, I CZECO-SLOVACCA ED UN REGGIMENTO AMERICANO 
CONTRO 73 DIVISIONI AUSTRO-UNGARICHE, È FINITA. LA FULMIN ARDITISSIMA AVANZATA DEL 29.° CORPO D'ARMATA SU TRENTO, 
SBARRANDO LE VIE DELLA RITIRATA ALLE ARMATE NEMICHE DEL TRENTINO, TRAVOLTE AD OCCIDENTE DALLE TRUPPE DELLA 
VII ARMATA E AD ORIENTE DA QUELLE DELLA I, VI E IV, HA DETERMINATO IFRI LO SFACELO TOTALE DEL FRONTE AVVERSARIO. DAL 
BRENTA AL TORRE L’IRRESISTIBILE SLANCIO DELLA XII, DELL'VIII, DELLA X ARMATA, E DELLE DIVISIONI DI CAVALLERIA, RICACCIA 
SEMPRE PIÙ INDIETRO IL NEMICO FUGGENTE. NELLA PIANURA, S. A. R. IL DUCA D'AOSTA AVANZA RAPIDAMENTE ALLA TESTA DELLA 
SUA INVITTA II ARMATA, ANELANTE DI RITORNARE SULLE POSIZIONI DA ESSA GIÀ VITTORIOSAMENTE CONQUISTATE, CHE MAI AVEVA 
ESERCITO AUSTRO-UNGARICO È ESSO HA SUBÌTO PERDITE GRAVISSIME NELL'ACCANITA RESISTENZA DEI 
PRIMI GIORNI E NELL'INSEGUIMENTO: HA PERDUTE QUANTITÀ INGENTISSIME DI MATERIALE DI OGNI SORTA E PRESSO CHE PER 
INTERO I SUOI MAGAZZINI E I DEPOSITI; HA LASCIATO FINORA NI NOSTRE MANI CIRCA 300000 PRIGIONIERI CON INTERI 
STATI MAGGIORI E NON MENO DI 5000 CANNONI. I RESTI DI QUELLO CHE FU UNO DEI PIÙ POTENTI ESERCITI DEL MONDO, 
/A SPERANZA LE VALLI CHE AVEVANO DISCESO CON ORGOGLIOSA SICUREZZA. — DIAZ. 


PERDUTE. L' 


RISALGONO IN DISORDINE E 


MITA INTATTA IATA onoraria 
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DAL MEDITERRANEO AL PLATA COL “DVILIO,, DELLA NAVIGAZIONE GENERALE ITALIANA 


Il costume ‘La Rosa,, d'una bruna argentina, che 


ha vinto il primo premio nel concorso delle. Loilelleo. 


Nell'ampia piscina all'aperto del ‘Duilio, durante la traversata. Personalità dirette a Buenos Aires: il sen, argentino Rolan- 
done, il direttore de Zia Prensa De. Lagos e il sen. Luigi. 


dti 
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i 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


GLI ULTIMI GIORNI DELLA GUERRA 
DAI BOLLETTINI DEL COMANDO SUPREMO 


24 ottobre 


Il fuoco delle nostre artiglierie, mantenutosi ieri sensibile su 
tutto il fronte, si è intensificato all'alba di stamane nella regione 
di Monte Grappa. 

La scorsa notte eseguimmo forti colpi di mano sull'altopiano 
dei Sette Comuni. 

Reparti francesi penetrarono arditamente nelle posizioni ne- 
miche del Monte Sisemol e ne vinsero il presidio in vivace lotta, 
catturando 25 ufficiali e 707 uomini di truppa. 

A sud di Asiago truppe britanniche assalirono le trincee 
austriache di Ave, facendo prigionieri 5 ufficiali e 209 uomini di 
truppa. 

Pattuglie nostre, malgrado fossero ostacolate da vivacissima 
reazione di fuoco, irruppero sul ciglione sud dell'Assa e a nord 
di Monte di Valbella, catturando un centinaio di prigionieri e 
quattro mitragliatrici. 

AI Monte Corno un tentativo di attacco nemico, preparato 
da brillamento di mine, venne nettamente respinto. 

Nostre squadriglie aeree hanno bombardato, con visibile effi- 
cacia, baraccamenti nemici nella zona di Fonzaso e grossi depositi 
nelle adiacenze della stazione di Sacile. 


DIAZ. 
25 ottobre 


Aspri combattimenti si sono svolti nella mattinata di ieri nella 
regione di Monte Grappa. 

Nostri reparti, malgrado la pioggia dirotta sopravvenuta, attac- 
carono risolutamente alcuni tratti delle formidabili posizioni avver- 
arie, riuscendo a strappare ed a mantenere il possesso di impor- 
tanti punti di appoggio nella zona occidentale e settentrionale del 
massiccio, e a stabilirsi sulla sponda nord del torrente Ornic, 
nella conca di Alano. 

Il nemico, che oppose accanita resistenza, subì perdite rilevanti. 

Sul Piave, alle Grave di Papadopoli, vennero occupati alcuni 
isolotti: i presidî nemici furono fatti prigionieri. 

Nel settore Posina-Astico e in Val d'Assa posti avanzati av- 
versari vennero annientati. 


VERMOUTH BIANCO 


“ HIGH - LIFTE" 


MANDARINETTO 


Sull’altopiano di Asiago pattuglie nostre ed alleate eseguirono 
con successo piccoli colpi di mano. 

Il numero complessivo dei nemici catturati dalle ore 24 del 
giorno 23 alla mezzanotte del giorno 24 è di 84 ufficiali e 2791 
uomini di truppa. 

Le avverse condizioni atmosferiche hanno impedito qualsiasi 


attività aerea, 
DIAZ. 


26 ottobre 


Nella regione nord-occidentale del massiccio del Grappa, i 
combattimenti, ripresi all'alba, sono continuati l’intera giornata 
di ieri. 

Sul terreno da noi conquistato il giorno precedente la lotta 
ha fluttuato accanita, ma alla fine la tenacia delle brave truppe 
della IV Armata ha avuto ragione dei disperati contrattacchi ne- 
mici e il possesso delle contese posizioni è stato mantenuto e in 
più tratti ampliato. 

Nelle ultime 24 ore vennero catturati 47 ufficiali e 2102 uomini 
di truppa. 

Il 9° reparto d'assalto si è particolarmente distinto. Alla bri- 
gata “Pesaro ,, al 18° ed al 23. reparto d'assalto spetta il merito 
d'aver compiuto la difficile conquista del Monte Pertica, formida- 
bilmente apprestato a difesa dall'avversario; alla brigata “ Aosta, 
quello di avere occupato di slancio il Monte Valderoa a nord- 
ovest dello Spinoncia. n 

Sull'altopiano di Asiago, nostre pattuglie fugarono in’ nume- 
rosi scontri nuclei esploranti avversari. 

Squadriglie di aereoplani, operanti a scaglioni successivi, bom- 
bardarono violentemente con ottimi risultati baraccamenti, parchi, 
depositi nemici; batterono e dispersero colonne di truppe e di car- 
reggi in Valsugana, in Val Cismon e nella conca di Arten, lan- 
ciando complessivamente circa 7000 chilogrammi di bombe; altri 
2000 chilogrammi vennero lanciati la scorsa notte da dirigibili del 
R. Esercito su impianti ferroviari delle retrovie avversarie. 

Due velivoli nemici sono stati abbattuti. DIAZ. 


ALBANIA. — Avanguardie italiane sono a contatto col nemico 
sul basso Mati. a 


CODA DI GALLO 


“ COCKTAIL" 


AMARO ‘1018 
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La motonave “ Augustus ,, della Navigazione Generale Italiana mentre si rifornisce di olio combustibile “Diesel Shell,, 
a mezzo della ‘petroliera “ Aureola,, della Società NAFTA, 


I depositi di olio combustibile e lu- 
brificante “Shell,, sono dislocati nei 


più importanti porti del mondo e rifor- 
niscono i più grandi colossi del mare. 


sicurezza di organizzazione 
è piper ne di prodotto 


è sinonimo di progresso. 


societa NAFTA”cENOvA 
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Bande albanesi, alzata la nostra bandiera, hanno preso le 
armi in nome dell'Italia contro gli austriaci, infliggendo loro per- 
dite rilevanti. 

Ricognizioni aeree segnalano numerosi incendi a San Giovanni 


di Medua. 
DIAZ. 


27 ottobre 


Sul Monte Grappa, forti, ripetuti e insistenti attacchi sferrati 
dall'avversario, hanno ieri localizzata l'azione nelle zone dell'Aso- 
lone, del Pertica ed al saliente del Solarolo. Il nemico venne ribut- 
fato con gravi perdite. 514 prigionieri restarono nelle nostre mani. 

Sul medio Piave l'attività combattiva è grandemente aumen- 
tata; nella giornata di ieri venne completato il possesso delle Grave 
di Papadopoli, ove furono catturati altri 351 prigionieri. Numerose 
forze nemiche, lanciate al contrattacco, specialmente contro truppe 
britanniche, vennero annientate. 

Gli aerei nostri ed alleati spiegarono molta attività, eseguendo 
poderose azioni di bombardamento delle retrovie nemiche e mitra- 
gliando ripetutamente truppe in posizione e în marcia. 

Dieci velivoli avversari precipitarono in seguito a combatti- 
menfi aerei. 

Sulla stazione ferroviaria di Levico, sorpresa in piena attività, 
una nostra aereonave lanciò nella notte 400 chilogrammi di bombe. 

DIAZ. 


28 ottobre 


L' Esercito, col valido concorso dei contingenti alleati che, con 
nobile dimostrazione di solidarietà, hanno voluto un posto d'onore 
sul nuovo fronte di battaglia, ha varcato a viva forza il Piave e 
rimesso il piede sul territorio invaso, impegnandovi in aspra bat- 
taglia l'avversario, che tenta con accanimento disperato di man- 
tenere il possesso. 

Fra le pendici delle alture di Valdobbiadene e la foce del 
torrente Soligo, truppe di fanteria e di assalto dell'VIII e XII 
Armata, passate arditamente nella notte sotto violento fuoco ne- 
mico sulla sinistra del fiume in piena, si slanciarono all'alba d'ieri 
sulle prime linee avversarie e le conquistarono. Poscia, ammirevol- 
mente sostenute dal tiro dalle artiglierie postate ‘sulla riva destra, 
guadagnarono ferreno respingendo i ritorni offensivi che prepon- 
deranti forze avversarie rinnovarono durante l’intera giornata. 

Più a sud la X Armata, sfruttando i vantaggi conseguiti da 
truppe britanniche nei giorni precedenti alle Grave di Papadopoli, 


ha attaccato l'avversario, obbligandolo a retrocedere e respingendo 
decisamente, dopo vivace lotta, due contrattacchi, sferrati nel po- 
meriggio da numerose forze, in direzione di Borgo Malanotte e 
di Roncadelle. 

I prigionieri della giornata, finora accertati, superano i 9000. 
Vennero catturati 51 cannoni. 

I mezzi aerei nazionali ed alleati hanno arrecato alla batta- 
glia con estremo ardimento il loro prezioso concorso. Efficacissime 
azioni di bombardamento con oltre 10 000 chilogrammi di esplosivo 
vennero eseguite nelle retrovie nemiche e truppe avversarie fu- 
rono battute da bassa quota con audaci mitragliamenti. 

Undici velivoli nemici e tre palloni frenati vennero abbattuti 
in combattimenti aerei. Il tenente colonnello Piccio raggiunse la 
sua ventiquattresima vittoria. 

Nella regione del Grappa l'azione seguitò con carattere di 
combattimenti locali. Furono presi 150 prigionieri. 

Il nemico attaccò a fondo il Monte Pertica, riuscendo, a costo 
di gravi sacrifici, a mettervi piede. Le nostre fanterie, dopo sei 
ore di lotta accanita, lo ricacciarono, restando in possesso della 
contesa posizione. 


Ore 20. — La battaglia, continuata accanita nella notte e nella 
giornata, è in pieno svolgimento. 

Sul fronte della XII e. dell' VIII Armata, malgrado il vivis- 
simo contrasto nemico, mantenemmo ed ampliammo le teste di ponte. 
A nord del torrente Ornic conseguimmo vantaggi. Ad oriente delle 
Grave di Papadopoli l'avversario, attaccato con estrema violenza 
dal 14° corpo britannico e dai corpi d'Armata italiani della X Ar- 
mata, ha ceduto. 

Le nostre truppe, sfondate le linee nemiche, liberati i paesi 
di Borgo Malanotte, Tezze, Rai, San Michele di Piave, Cimadolmo, 
San Polo di Piave, Ormelle, sono entrate in Santa Lucia di Piave 
ed in, Vazzola e stanno per raggiungere il fiume Monticano, 

È annunziata l'ulteriore cattura di prigionieri e di cannoni. 


DIAZ. 
29 ottobre 


La formidabile battaglia da noi impegnata sul Piave il giorno 27, 
continua vittoriosamente. 

Dalle pendici delle alture di Valdobbiadene alla ferrovia 
Treviso-Oderzo, le truppe nostre ed alleate in due giorni di glo- 
riosa lotta si sono saldamente impossessate della sinistra. del fiume. 
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Un concorso pertutti 
6oo00 line di premi 


La Ditta SAPPAC ha indetto 
un grande concorso dotato di 
60 000 lire di premi tra i quali 
una splendida automobile, ser- 
vizi d'argenteria da tavola, ap- 
parecchi radio, giocattoli, ecc. 


E un concorso facile e tutti 

possono prendervi parte acqui- 

stando un pacchetto di Pastina 

Gelatinosa Gaby che costa solo 
L. 2.50. 


Dichiaro che il quantitativo (presumibile) di pacchetti di 
Pastina Gelatin zione unica) che saranno 
venduti dalla S.A.P.P.A.C. dal 15 settembre al 10 dicem 
bre 1928, è di N. (ripetere in lettere) 
Ni 
| Nome e Cognome del concorrente 

Via ... N. città 


Nome e indirizzo del negozio presso al qualo avote comperato 


il pacchetto: 


WB. Questo modulo non è valido se non accompagnato dal 
Pato doi soa y che porta la dicitura; Prodotti 
i | 


specializzati, 


SAPPAC-COMO 
Soc. An. Produz. Paste 
Aliment, Cantaluppi 


ALIMENTO: PERFETTO 
=” —__ 


sta è la domanda che giornalmente rivolgete a voi 
quando acquistando alimenti per voi e per i vostri 
ete invitati a scegliere fra differenti pacchetti di 

vari prodotti similari. 


Alcune volte voi propendereste per ragioni che dite 
di economia, verso la scelta del pacchetto che pur es- 
sendo più grosso e più gonfio vi viene ceduto a prezzo 
inferiore. 


Dareste cioè la preferenza alla quantità più che alla 
qualità degli alimenti. Ma quando questi alimenti sono 
destinati a voi, ai vostri bambini, ai vostri ammalati ed 
ai vostri vecchi? 


Nel'vostro interesse andate cauti, e tra i tanti pacchetti 
di pastine di ogni marca più grossi e più gonfi scegliete 
sempre quello della Pastina Gelatinosa Gaby. 


Questa scelta sarà approvata dal medico di vostra fi- 
il quale sa che questo meraviglioso alimento ga- 
rantisce la salute vostra e quella dei vostri cari. 


Egli vi informerà anche che l’uso della Pastina Gela- 
finosa Gaby è conforme alle norme di una saggia eco- 
nomia perchè con soli 20 grammi di essa voi potete otte- 
nere una minestrina saporita dotata di altissimo potere 
nutritivo, completamente assimilabile anche dagli stoma- 
chi più delicati, evitandovi così l'introduzione nell’orga- 
nismo di dannose zavorre alimentari. 


La scelta qualità delle materie prime usate nella sua pre- 
parazione, e la perfetta lavorazione applicata a norme 
rigorosamente igieniche, no garantite dai più Illustri 
Clinici d'Italia tra i quali il Prof. A. Murri, il Pro- 
fessor G. Quirico, Medico di S. M. il Re, e da migliaia 
di medici che la usano per se stessi. 


La Pastina Gelatinosa Gaby è garantita esente da glu- 
tine aggiunto. 


Agenzia Gen. di Prop. e Vendita 
VILLA RENATO-MILANO 


© Via Domenichino, 3 
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Truppe della XII Armata hanno espugnato le alture di 
Valdobbiadene. 

Il 138° reggimento di fanteria francese prese d'assalto il 
Monte Painar. 

La piana di Sernaglia è in nostro possesso. 

Truppe dell’ VIII Armata, conquistate le colline di Colfosco, 
sono entrate in Susegana. 

La X Armafa, proseguendo nella sua avanzata, ha spinto le 
avanguardie su la sinistra del Monticano. 

La valorosa brigata “Como, (23° e 24°) si è distinta ancora 
una volta per il suo impareggiabile slancio. 

Numerosi cannoni sono stati catturati. 

Dei prigionieri fatti ieri, solo 4000 sono potuti affluire alle 
località di concentramento: molti altri si trovano ancora sulla si- 
nistra del Piave, 

Dall'Astico al Brenta violente azioni di fartiglieria si alter- 
nano con puntate di fanteria. 

Reparti nemici, che tentavano attaccare Col d'Echele e Col 
del Rosso, vennero respinti. 

Nella regione del Grappa un forte attacco a Monte Pertica 
venne sanguinosamente ributtato. 

Sulla sinistra dell'Ornic le nostre fanterie occuparono il paese 
di Alano di Piave, catturando parecchie centinaia di prigionieri. 
Ventimila chilogrammi di esplosivo rovesciati con risultati effi- 

imi, parecchie decine di migliaia di colpi di mitragliatrici 
sparati su truppe in marcia, undici velivoli e sei palloni frenati 
abbattuti, audacissimi rifornimenti alle nostre truppe più avanzate 
sulla sinistra del Piave, sono indice della magnifica attività di 
guerra degli aerei nostri ed alleati nella giornata di ieri. 


Ore 20. — Attaccato frontalmente con grande energia dalle 
truppe dell’ VIII e della XII Armata, minacciato sul fianco dalla 
decisa avanzata della X, l'avversario è stato costretto ad abban- 
donare le sue posizioni sulle alture di riva di sinistra del Piave 
e, vigorosamente incalzato dai nostri, ripiega, tentando successive 
difese appoggiate ad interruzioni stradali. Valdobbiadene, San Pietro 
di Barbozza, Farra di Soligo, Pieve di Soligo, Collalto, Refron- 
tolo, Mareno di Piave, Fontanelle sono state liberate. Nella mat- 
tina nostri reparti, inseguendo l'avversario che ha fatto saltare il 
ponte sul Monticano, sono entrati in Conegliano. 

A nord, sulla destra del Piave, altre truppe, operando di con- 
serva con quelle di riva sinistra, hanno oltrepassato, dopo vivace 
brillante lotta, il torrente Calcino. 
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.  Aspri combattimenti sono in corso nella regione del Grappa. 
È annunziata la cattura di altre migliaia di prigionieri. 

Il numero dei cannoni accertato supera i 150, di cui molti 
di medio e grosso calibro. Buona parte di essi è già in azione 


contro l'avversario. 
DIAZ. 


50 ottobre 


La nostra offensiva preceduta dall'occupazione delle G 
Papadopoli e dai colpi di mano sull'altopiano di Asiago, inizi 
nella notte sul 24 nella regione del Grappa ed estesa il giorno 26 
al medio Piave, si è ieri ampliata verso sud. 

Anche la gloriosa III Armata è entrata nella lotta. 

Dal Brenta al mare è un solo ed ampio fronte di battaglia, 
sul quale combattono tenacemente i tre quarti dell'Esercito italiano, 
affratellati col valoroso XIV corpo d'Armata britannico, con una 
gagliarda divisione francese e col giovine ed ardito 332° reggi- 
mento di fanteria americana. 

Fra Brenta e Piave le 


ioni di artiglieria di eccezionale in- 
tensità e durata, l'impeto dei nostri, l'accanimento della resistenza 
e dell’aggressività nemica, alimentata da riserve fresche, danno da 
sei giorni alla lotta carattere ‘di particolare asprezza. 

Ad oriente del Piave il nemico cede alla formidabile pressione 
dei nostri che a mano a mano travolgono le successive linee sulle 
quali tenta affermarsi con l'appoggio di artiglieria e di numerose 
mitragliatrici. 

Sul Grappa ieri le truppe della IV Armata conseguirono van- 
taggi nella regione del Pertica e del Col dell'Orso. 

La XII Armata, operando a cavallo del Piave, ha raggiunto 
il margine sud dell'abitato di Quero, ha strappato al nemico Se- 
gusino ed ha conquistato il Monte Cesen. , 

L'VIII Armata ha occupato la stretta di Follina, ha raggiunto 
Vittorio e combatte a nord di Conegliano. 

La X Armata, stabilite solide teste di ponte sul Monticano, 
ha oltrepassato la rotabile Conegliano-Oderzo. 

La III Armata, neutralizzato il vivissimo tiro delle artiglierie 
nemiche, ha passato il fiume a San Donà di Piave e ad oriente di 
Zenson. 

Velivoli nostri ed alleati, idrovolanti, dirigibili del Regio Eser- 
cito e della Regia Marina, gareggiando in valore ed in audaci 
minano il panico e la distruzione fra le truppe e i carreggi nemi 

Quattro velivoli avversari ed un pallone frenato vennero ab- 
battuti. . 

La prima Divisione d'assalto e la brigata “ Cuneo, (7.° ed 8.°) 
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Un’affermazione dell’industria italiana nel campo automobilistico 


A RAGGI SCUDATE 


RUOTE AUTOMATICHE 
Automaticamente ed istantaneamente rimovibili ed applicabili 
col solo seatto di un bottone a molla. Prive in modo asso- 
luto ed in ogni loro dettaglio di parti filettate 0 comunque 
staccabili e rimovibili, all’;mpossibilità assoluta di potere, in 
marcia, abbandonare la lor propria sede, accoppiano una ri- 
gidità e un’ermeti di chiusura identica a quella ottenibile 
colla pressione micrometrica de] passo a vite. 


RUOTE SCUDATE 

PER PNEUMATICI STRAIGHT-SIDE A BASSA PRESSIONE 
Ricavate da un sol foglio di lamiera, senza soluzione di con- 
tinuità, formano, in un col cerchio, un solo pezzo con la 
parte scudata della ruota. Mentre uno dei bordi è parte in- 
tegra della ruota, quello smontabile è trattenuto in azione 
da una serie di perni scorrevoli radialmente e permettenti 
nello spazio di pochi secondi, con un’operazione della ma 
sima semplicità, non richiedente utensili di sorta, il quasi 
istantaneo ricambio dell’intero anello pneumatico. 

I modelli V.S, 45 e V.S. 50 sono intercambiabili su tutti i 


Viste coi perni dii arresto nozzi. d s entisi ai tipi 509.- 520 - 521 - 52 

i ella serie rifer È pi 509 . 520 - 521 . 525, 7 i i 
abbassati e col bordo smon- i della La FIAT POSE ea ui y AI h Ne Viste col pneu in azione. 
tabile rimosso atto a permet- I modelli V.M. 45 e V.M. 50 sono intercambiabili sui mozzi 


tere il ricambio del pneu. delle vetture CITROEN - RENAULT - PEUGEOT - VOISIN 


e su tutta la serie dei mozzi originali per ruote a disco. 


TIPO A TIPO S 


RUOTE SCUDATE IN LAMIERA ACCIAIO 
PER PNEUMATICI STRAIGHT-SIDE GIGANTI 
Le ruote scudate giganti presentano le stesse caratteristiche 
e gli stessi vantaggi pratici delle ruote scudate per pneu- 
matici straight-side a bassa pressione; ma, mentre per le 
ruote TIPO S gli elementi di arresto sono costituiti dai 
perni scorrevoli radialmente, nelle ruote TIPO A essi sono 
costituiti da elementi ribaltabili. 

La speciale struttura degli elementi di arresto per la te- 
nuta del bordo smontabile, dà un’assoluta matematica 
garanzia di solidità e di sicurezza anche se il pneu vien 
portato, con altissime pressioni, al suo più elevato coeffi- 


Vista col pneu in azione. ciente di resistenza. Vista col pneu in azione. 


La ruota TIPO S permette: 
u) il ricambio dell’anello pneumatico, senza per questa ì 
operazione dovere smontare la ruota dal veicolo; 
b) V’eliminazione della ruota di scorta; 
c) la sostituzione facile e mirabile degli abbinati normali 
col monopneu gigante negli autoveicoli di media portata. 
SOCIETÀ ANONIMA 
FERRABINO AUTORUOTE i 
Dai H 
VIA BEAULARD, 3 - TORINO - tELEFONO: 31722 
Filiale di MILANO: Via Solferino, 24 Tel. 64096 7elegr.: ROTAUTO - TORINO 


Vista con gli elementi di arresto Vista coi pernifdi arresto 
ribaltati. co abbassati. 
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“La Costantissima,, per il valore e la fermezza dimostrata nei 
giorni 27 e 28, meritano speciale menzione. 

Il numero dei prigionieri catturati nella battaglia è in continuo 
aumento. Dal giorno 24 vennero noverati 802 ufficiali e 32 198 
uomini di truppa. I cannoni presi assommano a più centinaia. 

E ‘impossibile ancora calcolare il numero delle mitragliatrici 
e le quantità dell’abbondantissimo materiale che cade nelle nostre 
mani. 


Ore 20. — Ad oriente del Piave le nostre Armate continuano 
ad avanzare rapide e risolute travolgendo il nemico che tenta di 
arginare la marcia. 

Le nostre teste di colonna hanno raggiunto Serravalle, Or- 
sago, Gajarino, Oderzo. 

Le divisioni di cavalleria sono state lanciate nella pianura: 
alcuni squadroni sono oggi entrati a Sacile. 

La III Armata sta superando brillantemente forti resistenze 
incontrate fra Piave e Monticano. Lo sbocco di Ponte di Piave 
è stato conquistato in vivacissima azione. 

Sull'altopiano dei Sette Comuni, sotto la forte pressione della 
VI Armata, il nemico ha dovuto sgombrare Asiago, che è stato 
prontamente occupato dai nostri. 

Nella foga dell'avanzata non è possibile contare le migliaia dei 
prigionieri e i molti cannoni catturati. 

Insieme con le generose popolazioni delle città e dei paesi 
vennero liberati numerosi prigionieri nostri da tempo adibiti dal 


nemico a faticosi lavori di retrovie. 
DIAZ 


31 ottobre 


Il successo delle nostre armi si delinea grandioso. Il nemico 
è in rotta ad oriente del Piave e riesce stentatamente a contenere 
l'incalzante pressione delle nostre truppe sul fronte montano. 

Nella pianura e sulle Prealpi venete le nostre Armate pun- 
tano irresistibilmente sugli obiettivi loro assegnati. Le masse av- 
versarie si incanalano tumultuariamente nelle valli montane e cer- 
cano di raggiungere i passaggi sul Tagliamento. Prigionieri, can- 
noni, materiali, magazzini e depositi presso che intatti cadono nelle 
nostre mani, 

La XII Armata ha completato il possesso del massiccio del 
Cesen e combatte per espugnare la Stretta di Quero. L'VIII, con- 
tinuando a svolgere con magnifico slancio la manovra affidatale, 
ha conquistato la dorsale fra la Conca di Follina e la Valle del 


Squisito liquore tonico ricostituente 


Se volete far tesoro delle ottime proprietà 
di questo prodotto, esigete la genuina marca 
“ BISLERI,, e guardatevi dalle imitazioni. 


a 


A tavola bevete: 


ACQUA NOCERA-UMBRA 


(Sorgente Angelica) 
F. Bisleri & C. - Milano. 


Piave, ha occupato la Stretta di Serravalle, avanza verso il piano 
del Cansiglio e tende nella pianura verso Pordenone. La X ha 
portato il suo fronte alla Livenza. 

La III Armata si spinge avanti, travolgendo e catturando il 
nemico che di fronte ad essa si accanisce nella resistenza. 

Truppe ezeco-slovacche partecipano all'azione. 

Nella regione del Grappa le nostre truppe, rinnovato l'attacco, 
hanno espugnato stamane il Col Caprile, il Col Bonado, l'Asolone, 
il Monte Prassolan, il saliente del Solarolo e il Monte Spinon 

Sull'altopiano di Asiago l'avversario, molestato da riusciti 
colpi di mano nostri ed alleati, mantiene una sensibile aggressività 
di fuoco. 

La brigata “Campania, (135° e 136.°), la 6." brigata bersa- 
glieri (8.° e 13.° reggimento), l'11° reparto di assalto hanno meri- 
tato l'onore di particolare citazione. 

L'attività aerea nel cielo della battaglia si mantenne intensa, 
nonostante le sfavorevoli condizioni di visibilità. Due apparecchi 
nemici ed un pallone frenato vennero abbattuti. 

Il numero dei prigionieri accertato supera i 50 000. Sono stati 
finora contati più di 3oo cannoni. 


Ore 20. — Truppe della VI Armata hanno eseguito colpi di 
mano a nord del Monte di Valbella e sono avanzate in Val Brenta 
catturando due batterie di medio calibro che sino a stamane si 
sono accanite a tirare sulla città di Bassano. 

Sul Grappa, sotto l'impeto delle truppe della IV Armata, il 
fronte nemico è crollato. Non è possibile valutare il numero dei 
prigionieri che scendono a torme dalla montagna. L'artiglieria ne- 
mica è colà tutta catturata. 

La XII Armata, forzata la Stretta di Quero e oltrepassata 
la dorsale ad oriente di Monte Cesen, avanza in. Valdi Piave. 
Colonne dell’ VIII Armata, superata forte resistenza di retroguar- 
die nemiche al Passo di San Boldo, scendono in Val di Piave 
puntando su Belluno. Reparti sono impegnati in combattimento alla 
depressione di Fadalto ancora occupato dal nemico. 

Cavalleria e ciclisti, seguendo la via pedemontana, si aprono 
combattendo la strada su Aviano. 

La III Armata si porta sulla linea della X è sta per rag- 
giungere la Livenza. Nostre punte sono entrate in Motta di Li- 
venza e in Torre di Mosto. 

Si annunzia da ogni parte la cattura di prigionieri, di cannoni 
e di bottino. 


” DIAZ 
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Ora, dopo dieci anni, 

della vita civile, il “ 

al massimo della pe aa 

fondere intorno a sè, col diletto dell’arte, le 
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ALBANIA. — ‘Le truppe italiane, battute le retroguardie ne- 
miche, hanno occupato San Giovanni di Medua e avanzano su 
Scutari. 

DIAZ 


1° novembre 


La battaglia continua e si estende. 
L'avversario mantiene intatta la resistenza dello Stelvio al- 
l'Astico, vacilla sull'altopiano di Asiago, è in rotta sul rimanente 
del fronte, protetto più dalle numerose interruzioni stradali che 


dalle retroguardie, irresistibilmente travolte dalle nostre truppe, 


che si lanciano entusiaste al veloce inseguimento. 

Batterie nostre, portate rapidamente avanti e artiglierie cat- 
turate battono intensamente l'avversario, sfruttando tutta la git- 
tata dei loro cannoni. 

Le divisioni di'cavalleria, annientate le resistenze nemiche sulla 
Livenza e ristabiliti i passaggi, marciano ‘al Tagliamento. 

La VI Armata, entrata ieri in azione con la brillantissima 
avanzata della brigata “ Ancona , (69° e 70), in fondo Val Brenta, 
ha fortemente attaccato stamane l'avversario su tutto il fronte. 

La IV Armata è padrona della depressione di Fonzaso. 

La Brigata “Bologna, (39° e 40.), alle 16.30 di ieri sera è 
entrata in Feltre. 

La XII Armata, sboccata dalla Stretta di Quero e dai monti, 
silcollega sul Piave con la IV e l'VIII Armata, scesa nella Valle 
del Piave a sud di Belluno, ha reparti impegnati alla depressione 
di Fadalto, che colonne leggere stanno brillantemente aggirando 
per Farra d'Alpago; 

All'ala destra del fronte, la III Armata, prolungata verso la 
costa dal reggimento “Marina, ha occupato tutta la intricata 
zona litoranea, che il nemico ha in parte allagata, ingombrando il 
rimanente di reticolati e sbarramenti. 

Una pattuglia di marinai ha raggiunto Caorle. 

Stormi di aereoplani precedono le truppe nell'inseguimento, 
bombardando e mitragliando le colonne nemiehe. 

Il numero dei prigionieri catturafi cresce continuamente, quello 
dei cannoni supera i 700. Il bottino è immenso; il suo valore potrà 
essere valutato in miliardi. 


Ore 20. — Sull'altopiano di Asiago la VI Armata e le due 
divisioni alleate che ne fanno parte hanno potuto oggi dimostrare 
ancora una volta il loro valore. Formidabili posizioni per tanti mesi 
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contese sono state espugnate. Il Monte Mosciag, il Monte Longaro, 
il Monte Baldo, la Meletta di Gallio, il Sasso Rosso, il Monte Spitz 
e il Monte Lambara sono in nostro possesso. Sull’altopiano di 
Asiago vennero oggi catturati oltre 3000 prigionieri e 232 cannoni. 
La resistenza nemica alla Stretta di Fadalto è stata vinta. Le 
nostre truppe sono entrate a Belluno. La 3.° divisione di caval- 
leria ha raggiunto la piana a nord di Pordenone. La 2. combatte 
retroguardie nemiche su Meduna. Fra Sacile e San Stino le fan- 
terie della X e della III Armata hanno passato la Livenza. 


DIAZ. 
2 novembre 


Ad oriente del Brenta l'inseguimento continua. Sull’altopiano 
di Asiago l'avversario resiste ad oltranza per dar tempo alle masse 
retrostanti di ritirarsi; ma le truppe della VI Armata hanno var- 
cato a viva forza l'Assa tra Rotzo e Roana, espugnato in aspra 
lotta il Monte Cimon e il Monte Lisser e avanzano in Val di Nos. 

La IV Armata ha occupato le linee a nord della depressione 
di Fonzaso ed ha spinto colonne in Val Sugana; l'antico confine 
è stato varcato nella serata di ieri. 

Gruppi alpini della XII Armata, passato il Piave con mezzi 
di circostanza nei pressi di Busche, hanno dilagato nella zona fra 
Feltre e Santa Giustina. 

Truppe dell’ VIII Armata, che vinsero nella giornata di ieri 
forti combattimenti al passo di San Boldo e della depressione di 
Fadalto, risalgono la Valle del Cordevole, hanno oltrepassato .il 
Ponte nelle Alpi e marciano verso Longarone. 

Nella pianura le divisioni di cavalleria, agli ordini di S. A. R. 
il Conte di Torino, superate continue resistenze nemiche a Castello 
di Aviano, a Roveredo in piano, a San Martino e a San Quirino, 
hanno occupato Pordenone e sorpassato il Cellina e il Meduna. 
Il reggimento Savoia Cavalleria (3.') brillantemente caricando, si 
è particolarmente distinto. 

Più a sud la X e la III Armata, ripresa l'avanzata, prose- 
guono verso oriente. 

Per l'ardimento e lo slancio dimostrati hanno meritato l'onore 
della citazione l’intera 23.% divisione, il reggimento della Regia Ma- 
rina e il 26.° reparto d'assalto, appartenenti alla III Armata, e 
il 72° reparto di assalto appartenente all'VIII. 

Gli aviatori nostri ed alleati, completamente padroni del cielo 
della battaglia, hanno continuato senza posa le loro ardite azioni 


EUGENIO GARA, redattore capo 
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IN TUTTE LE FARMACIE 


COMBATTE 


RAFFREDDORI DI PETTO, INFLUENZA, 


TOSSI, REUMATISMI, LOMBAGGINI 
NB. - Rifiutate le imitazioni e insistete per avere la scatola che porta sul dorso la popolare vignetta del 
PIERROT CHE LANCIA FIAMME DALLA BOCCA 
Concessione esclusiva di fabbricazione e vendita per l'Italia e Colonie affidata alla 
= SOCIETÀ NAZIONALE PRODOTTI CHIMICI e FARMACEUTICI - MILANO 
lt tc cii{i{ tt. iii: 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Le 8 misure sinora 
adottate per... calzar 
male 


39]40]41]42]43]44]a5]46 


La riforma del 


Calzaturificio Varese 


SO dette a antiquato 


per calzar bene 


SEI [74] 8 [849 [ss 10 [105/11 

Sil e | e AE cere eee € 
“lo|o sie lelele[e;elo ACNE 
Sile Hi iii e |E 


adatta per il proprio piede 


Tutti troveranno la scarpa I 


| Calzaturificio Varese 


Dy 


452 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


lino usato dalle persone della miglior 
classe in tutto il mondo. 


cura garanzia per una lunga durata, e della mi- 
zzolino da denti Americano. 


vl gra 
i fare uno spazzolino grande e malf 
In tre durezze: Di 

Per Uomini L.10.00, per Signor 


Ciò non può 


DENTIFRIGI INCOMPARABILI | 


del Dottor ALFONSO MILANI 


in Polvere-Pasta-Elixir 


Chiederli nei principali negozi 


Società Dottor A. MILANI & C., Verona, 


Arie antiche milanesi 


DI 
OTTO CIMA 
In-8, 
Trenta Lire. 


rende la 


pelle bianca arbida, vellutata. 
PROVATEC® 
desi a Lire 1 e Lire 2 al pezzo. 


con 40 diseght 


CRÈME 


vivifc 


S.A. Di 


= pori della pelle, la 4 


epidermide, la rende 


Modo ci usarla 
Spalmatela sulla pelle anco 
umida dopo la vostra toelett 
Fattela penetrare 
tin leggero mass 
asciugate con una_salvietta. 
Essa farà aderire la 
vostra Cipria... 
La CIPRIA SIMON 


ei 


BITTER ANDREOLI 


illerie Cav. G. ANDREOLI - 


INGRANDIMENTO 
FOTOGRAFICO 


INALTERABILE AL PLATINO | 
montato con vetro e cornice oro antico stile Louis XV 


Ricavasi da qualunque fotografia che si restituisce 
intatta, anche da un gruppo. Lavorazione artistica. 
Rassomiglianza perfetta. - Formato cm. 45 x 55 
Si accetta di ritorno se non è di soddisfazione. 
Spedizione in tutto il mondo per pacco postale. 
Pagamento contro assegno, oltre il porto, imbal- 
laggio gratis. P stero invio anticipato. — Indi- 
allo 


Stabil. Fototecnico DOTTI & BERNINI - MILANO (128) 


Via Carlo Farini, 59 


L.. 7 


Chiedete sempre 
questa marca 
al vostro orofoglato 


Presente ! 


risponde il buon soldato | 


Presente ! 


rispondono a tutte le vostre 

esigenze | 

le penne Stilografiche 
fornite dalla Ditta 


Ì 
il 
i 


E. E. ERCOLESSI - MILANO | 
Via Torino, 48 - Tel. 36-796 Ì 


udioni MARCA 
STELLA 
SONO TRI MIGLIORI 
MEZZO SE: /ecoLo 


pi fuccEerro | 


Le due dame 
Commedia in 3 atti in prosa di 
AOLO FERRARI 

Nove Lire. 


“Mon 
Parfum, 


UN 
MASSAGIO 


né grassa, madi 
erfetta pei 


SIMON 


BOURJOIS 


PARIS 
. Creatore del SFARDS PASTELS» 
ROUGE MANDARINE CENDRE DE ROSE 


VELOUTÈ DE PÉCHE 
In tutte le princinali Frofumerie 


SPECIALITÀ 
PER AMERICANO 


Verona Filiali: 


Milano - Rovigo 


